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ILLUSTRISSIMI SIGN^jggj^ 

Jene da le mede fi ma l’ Hiftofia 
della noftra Patria à ricontarli 
tra le braccia de’ fuoi Sapientif- 
simi Decurioni , con Acutezza 
d’eflèrui benignamente raccol- 
ta^ Se autoreuolmente protetta. E vero , che la 
mia penna non ha faputo arricchirladi quelle 
gratie, che pofsino renderla meriteuole de] 
loro fauori 5 ma leggendoli in quelle carte 
molti elsempi llngolari di valor Militare, e 
Ciudi Virtudi de' nollri Maggiori, i quali sj 
ammirano felicemente trafmelsi nelle Perfo- 
ne delle Signorie Voftre Illullrifsime,e molti 
altri noltri Concittadini, mi gioua credere, 
4 che gradiranno vedere delineato, benché roz- 
zamente, ne’ fogli quel che rapprelentanosì 
vàiamente Con le loro heroiche operationi .E 
le il Principe dell’ Eloquenza Latina fi imo et 
fere apparecchiato Seggio di gloria nel Cielo 
à chi per la propria Patria ver/a i fudori, o’I 
/àngue dicendo nel Sognodi Scipione [Om; 

nibus, 


hibus ] qui patriam con/èruauerin£ iuucnnt, 
auxerint ,certuseft in (%1«,& defìnituslocus, 
vbi Beati* amo fèmpiterno frauntur.J Sperarò 
ancor’ io d’ acquiftarmi con queft’ inchioftri 
qualche luogo nel Gelo dellalor gratia,il che è 
da me /ornatola /oprema tra le mondane beati- 
tudini , e riuerentemente le bacio le mani. 

- * — * - 1 A ^ 


Delle Signorie Voftre Uluftrifs. - 
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1 Ji O 1 A filai Legge.? !QW 

ni \~ c | '!> » irti/ , ’ l 

ON e [pongo Lettor corteje qucft'Opcra alla luce del Mondo 
per acquijlaie f pie udore di gloria al mio nome; le te • 
rubre della mia ignoranza non ravfcv.ra.no l'intelletto 
di /erte , eh *ro non ccnofca non meritar lo , e che per- 
ciò farebbe ingiù flo il pretenderlo. L’affetto verfo la 
Tatria , che nafeendo con l'huomo col fuccejfo degl’ an- 
ni f eco /empi e s’auanga ; nacque meco ( non sò per qual 
dtftino ) gigante , e credo , che balbettando fanciullo 
pronuntiafsi prima il nome della Città , otte io nacqui , 
che del Taire , che mi die l’effcre •; fecondai fempre il mio genio , e fe mi 
mancò habilifà di ftruirla , bcbbi curhfità di fa pere chi potè tlluflrarla, e Icffi 
gl ^Autori . Stampati, e le Memorie Manojcxitte i nelle quali fpcrai turouame 
qualche notiti a, rammaricandomi non bavere la Citta di Lodi il fuo Hijlorico 
i particolare , prerogativa, che godono tanf altre , e molte à lei inferiori , onde, 
per fo di sfare à me fleffo, rat colf quel che flimai battere più fondamento di veri- 
tà, e necòmpofi quefta, fe non perfetta Hifloria, almeno non interrotta nar- 
rativa , che communitata à qualche mimico, il quale con molta fua lodehà laf cia- 
to alla luce alcuni particolari racconti della' Città noflra, fi compiacque, com- 
patendo forfi bene troppo teneramente le mie debolc^ge, di pcrfiiadermi ad % rf- 
porla colle J lampe alla vifta del Mondo . h’on vorrei Lettore , che mi tacciaci 
di fouerchia prontezza nel piegarmi à jf altrui amoreuoli itnpul fi , affienando- 
ti,checorrifpondcrò con altrettanta prontezza nel profittarmi de tuoi diferetiam- 
maeflramenti, Ti raccordo quel, che fi dice In nwgnis voluiflc fat cft • Iddio ti 

t r °fe cri - JioniH ('limi! ’ ] 

fioi/HTi iuix'I, J'j'iM vi u u.b‘1 'jnrn.i.'A J 

. . : 3 


NOI R.EFORM ATOR.I 

Dello Studio di Padoua. 

, ; ■ - ■ • • (\r ; » ' ’ -5 r , f?9'+r ~ ^ 

H Auendo veduto per fede del Padre Vica- 
rio General di Padoiia che nel Libro in- 
titolato Hiftoria della Città di Lodi di Gio:Bat~ 
tifta Villanoua, non vi è cola contro la San- 
ta Fede Cattolica, e parimente per atteftato 
del Segretario Noltro niente contro Prencipi , 
e buoni coltumi, concedfemo, che lialtampato, 
flouendofi olseruar le Leggi in quefto propofi- 
to,e prelentame due copie nelle Librerie pubi- 
che di Venetia,e Padoua» ^ h- * , : : 

Dat. 5 . Agofto i<>57 # 

...V 

[ Lunardo EmoReformator » v 

[ Zuanne Pelato K.P roc.R.eforniatorr 
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|pE525S=5!£M ODI, PHiftoria di cui intraprendo à .v-?x . ■ ' . 
I I ^efcriuere, è Città così antica , che 

I i ©^Scrittori, per ritrouarne l’Origine, 

I W | fi \ molto di lontano ricercano i princi- 
I 1 I Pi) ài lei . Tra la varietà dell' Opi- * r k p 
I JrK&Sl j nionijlapiùcommuneè, ch’ella fof- 

fe fondata per opera de’Galli Boij, i 
quali, come fcriue Tito a Liuio, pacarono in Italia nella 
leguente maniera. Regnando in Roma Tarquinio Pri- 
feo; Ambigato, che dominaua la terza pane della Gal- ; 
lia,habitata da Popoli detti Celti, etfend’egli carico d’ > 

anni, pensò di sgrauare il proprio Regno dal pefo delle ^ , 

genti crcfciute in tanto numero, che fi rendeuano infop- 
ponabili alla ftrettezza del fuo Paefe. Mandò perciò due 
fuoi Nipoti di Sorella , P vno detto Bellouefo , l’altro Si- 
gouefo, giouani dotati di fpirito grande, e valore, à pro- 
cacciarli fott* altro Clima nuoue habitationi , e diè loro 
facoltà di leuar dal terreno natiuo quel numero d’huo- 
mini, che fotte loro piacciuto, per poter anco, bifognan* 

A do, 
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Bellouefo paf 
fa in Italia c6' 
molte genti . 


aHifl di Mila- 
no T. I* 

Anni delMon 
do 4605. 
b in Chron. 


Tofcani s’op 
pongono «1 
Bellouefo vi- 
cino alFiume 
Ticino. 
Rotti» e porti 
in fuga da' 
Galli- 

MILANO c- 
dificato da' 
Galli . 

IODI edifi- 
cato da' Galli 
Boij. 

cHiflnat.lib. 
3 -cap. 17. 
d Herim Me- 
di0U1b.it 


LIBRO 

do, reftftcre à chi hauertc volfuto opporfi àToro difegnl 
Vollero i due giouani , che decidere la forre quella par- 
te di Mondo , alla quale eglino doucuano feparataraen» 
te condurli , Toccò à Sigouefo la Selua Ercinia polla 
nella Germania i à Bellouefo la Prouincia felicilfima 
dell’Italia , ouepalfando peri Monti di Turino, e fupe- 
rando l’Alpi Giulie , vi peruenne finalmente a fcco gui- 
dando numcrofc fchicrede Popoli Biturigi , Aruerni, 
Senoni, Edui,Ambarri, Carnuti, & Aulcrcùc ciò fù l’an- 
no vigcfimo primo del Regno di Tarquinio Prifco (fe- 
condo Bernardino a Corio , eh’ erano del Mondo quat- 
tro mila feiccnto , c tre , fecondo il Computo d’ Eufebio 
b Cefaricnfe . reruenne la fama della venuta in Italia di 
Bellouefo , e fuoi feguaci a’ Tofcani , che habitauano in 
que’ tempi , anzi pure fi gnoreggiauano nella Prouincia 
tu prefente chiamata Lombardia , e temendo dall' accre* 
feimento di nuoui Popoli > diminutionc al loro proprio 
Impero, s* oppofero con l’armi vicino al Fiume Ticino à 
Bellouefo, i quali però, doppo lungo fatto d’arme , furo* 
no rotti , e fugati, c fornendo i vittoriofi , che quei Paoli 
erano de' Fopoli Infuòri, raccordatili, che tra gli Edui 
vn Villaggio ritrouauafi , Infubria nominato, pigliando 
da quello molto felice l’augurio, fabricarono, in fito, che 
àlorparue opportuno, vna Città , che chiamarono MI- 
LA NO. La felicità del paleggio, efacquillo fatto da 
Bellouefo, chiamò dalla Francia nuoui Popoli, i quali col 
lauore di lui palfarono egl ino pure poco doppo i Mon- 
ti , e noli' Italia in varij Paefi fi diuifero . Vennero final- 
mente di qua dall’ Alpi i Boij,a’quaIi attribuifeono l' edi- 
ficatione di LODI Plinipr,AndreaAlciatO(/ ) & altriCele» 
bri Scrittori ; anzi da loro la Città noftra con f erta la pro- 
pria Origine , mentre in vn’Infcrittionc latta à Pompeo 
òtrabone , che rutta uia fi legge nella Loggia della publi- 
ca Piazza, dice cos ì. GN. 


primo; $ 

Gn.Pompeio Strab. Rom. Cof. 
Ob Vrbem à Boijs olimi conditati! 
Nobilitatele amplitudine 
Conlpicuam 

S.P.Q^R. Decr. Iure Latinae Colon. 

Àc Proprio Nomine Decoratam 
Laudenfes Pompeiani 
Nomine, ac Ornamenti 

Auai ' 

Grati Animi Monumentimi 

C l 

P. 

Anno Domini MDCXV. 

Racemi però l’Opinione d’Ifidoro a Maia ni tifico Lodi- 
giano,che queftaPatria folfe edificata daTofcani,e riftau 
rata dnBoij,e fe i fopracitati Scrittori la dicono da loro co- 
dificata, vollero forfi bene intendere rifiorata, cófondeo 
do fi talhora qucfti vocaboli , come accortamente ofler- 
uano Leandro b Alberti, il fudetto Maianic, & altri.Tan- 
to più , che in vn Manofcritto antichiffimo fenica nome 
d’Autore , oue fi leggono molte memorie Lodigiane, 
dicefi effere fiata quefta Città edificata fetteccnto cin- 
quanta due anni alianti la nafdta di Noflro Signore Gie- 
sù Chrifto; e fe bene non vi fi legge da chi, ad ogni mo- 
do il calcolo de* tempi chiaramente dimoftra effer ciò 
feguito per opera de* Tofcani, che in quegl* anni appun- 
to fignoreggiauano in Lombardia, come da molti,& au- 

A a to- 


Infcrittioite 
fatta da’LodL 
giani d Gneo 
PompeoStra- 
bone « 




a Dell’ origine 
di Lodi Veo- 
chio. 

Opinione d # 
IfìdoroMaia- 
ni intorno ab» 
Tedificatione 
di Lodi. 
biella deferte 
tione dell Ita- 
lia in pik luo- 
ghi- 

Q nel luogo cit . 
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Origine de' 
Galli Boij. 
aHift.tiat.lib, 
4 . cap. 1 8 . 
b De y'rbeLau 
deleteri* 


c In ditti on. 


Lodi daG.Po 

peoStrab.fat- 
toC olo.Lat. 
rift orato , e 
denominato 
P< mp. 

Lodigiani da 
G Cef. Ditr. 
fat i Citta d. 
Rorn. 

Lodi deferic- 
to nellaTribù 
Pup. & Ouf. 


toreùoli Scrittori fondatamente fi dice « Vennero adutì - 
que q uefti Boij edificatori , ò riftoratori della noftra Cit- 
ta dalla Galtia Lugdoncnfe, come afferma Plinio * > c fi 
rono,per teftimonio dVn’altroManofcritto£, il fiore della 
Nobiltà di quella Prouincia , e dal loro nome vogliono 
alcuni» che Boija quella Città fi dicefTe . Altri Alauda da 
vna Legione de’ medefirai Popoli, che in lingua France- 
te Alauda appunto diccuafi.Ma il fopracitato manoferit- 
to,forfi con più fondamento , è di parere, che dalle Lodi, 
che i Popoli Boij,*’ acquiftarono per il valor deiformi, & 
attioni Segnalate , il nome di Lodi alla loro Città deri- 
uafle. Godettero la nuoua Patria quelli Popoli , come 
alfoluti Signori , con quelle Leggi, che à loro llelfi piac- 
que d’imporfi, eleggendoli per Capo quel Perfonaggio, 
che à loro parcua meritar più degl’ altri il Principato, fin 
tanto , che i Romani fupcrarono con le loro forse , non 
folamcntc i Popoli Boij , ma tutti gl’altri Galli , che nell' 
Italia fignoreggiauano , che furono collretti à cercarli 
altroue migliori fortune, & i Boij , come da Ambrogio c 
Calepio raccoglici! , palTarono in vna parte della Ger- 
mania , che Boiohcmia , c pofeia Boemia dal loto nome 
chiamo!!! i e quei pochi , che in Italia rimafero , 
all’ Impero de’ Romani fi fottopofero . Piacque a* 
Romani la noftra Patria , e più i Popoli Lodi- 
giani , che perciò , fenza mandami nuoui habitatori , 
Colonia Latina Hi dichiarata , e riftorata da Gneo Pom- 
peo Strabono Confole, da cui anco riportò la denomina- 
tone di Fompeia , e Giulio Cefare Dittatore honoròi 
Lodigiani della Romana Cittadinanza , e fùdeferitta 
nella Tribù Pupinia, & (Mentina, come ne fanno incor- 
rotta fede Infcrittioni andchilfime , acciò poteflcro i no- 
ftri Popoli concorrere con loro voti allacrcationc de’Ma 
giftrati, c godere le dignicà,3c honori,de’ quali erano ca* 

. pad 


♦ 1. 
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paci i Cittadini Romani. Vccifo Giulio CefarcJImpe- 
radorc Romano > ottenuto Ottauiano Augufto l’ Impero 
del Mondo , nel quarantèiimo fecondo anno della fua 
Monarchia , eh’ erano del Mondo cinque mila cento , e 
nouantanoue, fecondo Eufcbio a Ccfarienfe , nacque il 
Figlio di Dio Giesù Chrifto Signor noftro di Maria Ver- 
gine . Succede ad Ottauiano Augufto , Tiberio, nell'an- 
no decimo ottauo dcllTmperio.dlcui fùCrocififlò il No- 
ftro Saluatore l’anno trigefimp quarto della fualnnocen*. 
tiflima vita , e diuififi gl’ Aportoli , e Difcepoli di lui 
per l’ Vniucrfo, per predicami la Sacrofanta , e vera fede 
Chriftiana , è traditione antichiiTìma tra Lodigiani , au- 
torizzata dal Concilio Prouincialc b Serto di Milano , e 
da Monfignor Francefco Bo(To c Vefcouodi Nouara , 
Vifitatore Apoftolicoinquefta Città l’anno millecin- 
quecento ottanraquattro , che la Città di Lodi riceuefle 
i primi lumi della Santiffima Fede dalle Prediche di S. 
Barnaba Apoftolo gloriofo del Redentore ; e lo fteflo 
conftantemente aflerifeono Francefco d Scotto,Gafparo 
*Trirtino,Gio. Giacomo/* Gabiano, & altri . Furono 
pofeia maggiormente confermati i Lodigiani nella San- 
ta Fede dalle predicationi.e Miracoli dc’Santi Siro,& In- 
uentio, di maniera , che nella perfecutione di Dioclitia- 
no , c Maffi oliano Imperadori , crudcliilimi nemici di 
Chrifto Signor Noftro, e Tuoi feguaci, ben mille quattro 
cento , e ottantafei , come racconta Filippo Ferrari , g 
patirono per la conftante confeflione della medefima 
Fede penortrtimo Martirio, abbrucciati d’ordine di Mar- 
ciano Preftdentc dentro la Chicfa , nella quale s’ erano 
raccolti col loro Vefcouo à gl’ Offici Diuini ; Capo di 
quelli gioriofì Campioni è nominato S. Giuliano di 
profeffione aoldatof non faputofi fin’ al prefente il nome 
del Vefcouo) fi perche egli animò con la linguai Con- 


fi 9f 
a l. cit. 
Chrifto nafte 


b De diebus 

feftis • 

c De fejlorum 
dierum cultn . 
Lodi riceuci 
pr. lumi delia 
Fede di Chri- 
fto dalle pre- 
diche diS.Bac 
naba. 

d It. Ital.p. lì 
e Atta $ . SU i 
uinxcap.i» 
f Laudi ad lib.f 

g Cat. SS. Ita* 
li x i\.Iul% 


SS. Giqlianor 
e Compagni 
Martiri Lod 





S. Baflìano 
Vefcouo di 
Lodi. 
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Iodico altre 
Città d’ Ita- 
lia dii! rutto 
da Attila Rè 
degl’ Vnni 
l’an. di Chri* 
Ho 452. 
S.CiriacoVe- 
fcouo di Lodi 
Attila à per- 
fuafione diS. 
Leone Papa 
torna in Va- 
garla . 
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feCforldi Chrifto ,1 1 anco perche non eflinto dalle fiam- 
me , efpofe fortemente il collo alla fpada infieme eoa 
alcuni iiitri foprauanxati all* incendio . Inaiata la Chic- 
fa Lodigiana dal fanguc di quelli Martiri, c più feconda- 
ta dalla gratia del Signore , refe anco in quei tempi altri 
frutti molto pretiolì , colti uata dalla diligenza de’ fuoi 
Santi V efeouf , malfimc di S. Bafiiano, il quale per Diui- 
na riuelatione fù chiamato al gouerno fpirituale di que- 
lla Chiefa, mentre, per fuggire la pcrfccutione di Sergio 
fuo Padre Idolatra, Prefetto di Siracufa,auuifato da S.Gio 
uanni Euangelifla, s'era ritirato in Rauenna , rimettendo' 
il diuoto , e curiofo Lettore à gli Scrittori, che diffufa, e 
dillintamente raccontano Pelcttionc di quefto Santo , i 
di lui Miracoli, e Santi Ili ma vita . Non ritrouo negli 
Scrittori cofa degna da riporli in quella Storia concer- 
nerne alla nollra Patria lino al quinto fecolo Chriltiano* 
nel quale foggiacquc al Flagello, clic mandò Dio fopra 
molte Città d’Italia, per mezuo d’ Attila Rè de gl’ Vnni, 
Popoli della Scitia, il quale comandando ad vn’ Efercito 
non meno barbarodi quel , che folTc il Capitano di lui, 
dilh ufse Aquileia , Padoua, Vicenza, Milano, e Lodi, e 
ciò fìi l’anno quattrocento cinquanta due di nollra falu- 
tc, ne’ quai tempi venimmo i Lodigiani fpiritualmcnte 
edificati da Ciriaco loro Vcfcouo,huomo d'alti filmi me- 
riti , c perla Santità della vita , e per l'eminenza della 
dottrina . Incaminofii Amia, doppo molte diflruttioni, 
verfo la Città di Roma , per recare anco à quella Patria 
Communc i medefimi mali ; Mà fattofegli incontro* 
ouc il Mincio sbocca nel Pò,S. Leone all’ bora Sommo 
Fomefice, potè con la forza della fua Dinina eloquenza,- 
afiiflito da r Santi Pietro, c Paolo Apolidi, reprimere l’or- 
goglio d’ Attila, che alle di lui perfuafioni ritornofsenc 
nella Pannonia , hoggidì detta Vngaiia, ouc nell’ anni 

q.uat- 
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quattrocento cinquanta quattro fpofatofi con IndicQ , ò« 
Ildico nobililfima , e belliffima fanciulla, mentre, doppo 
eflfcrfi nel Nuzziale Conuito fomraerfo troppo nel vino, 
dormiuacol corpo fupino , s' affogò inferamente nel 
dio medefimo fangue , che gli difcefe dalla tefta nelle 
fauci . Doppo la di lui morte , i Popoli Eruli , e Turingi, 
che fcco erano Itati in Italia , raccordeuoli Tempre delle 
delitie di lei , non poteuano darli pace d’ eflferne ri malli 
poflèditoriper cosi breue fpario di tempo j onde rifolfe- 
ro di ritornarui,bramolì di rigoderui le primiere fortune, 
e creato loro Capo, e Rè Odoacrc di natione Rugo, bico- 
rne altri lo chiamano, Rollo , vi fi trasferirono l’anno del 
Signore quattro cento fettanta cinque , imperando in 
Roma Augullolo, e laftiata Aquileia à man finillra, s’i ri- 
cami narono verfo Treuigi , e Vicenda , e paflfando per il 
Territorio di Verona,e Hrefcia ,giunfero finalmente nel 
Territorio di Lodi ; Ma Augullolo Imperadore temen- 
do > che quelli nuoui inuafòri cagionaflcro gl* efterminij 
proprij della loro barbarie , fpedì contro di loro Orelle 
Patritio fuo Padre, il quale peruehuto con giullo efercito 
à fróte d*Odoacre,feguì fra lVno,e l’altro vna fiera batta- 
gliatila quale piegando la vittoria dalla parte d’Odoa- 
cre, Orelle ritiro fli fuggendo nella Città di Pauia. Seppe 
feruirfi delia vittoria Odoacre , e portatoli à Pauia l’ot- 
tenne , e fatto prigione Orelle, condottolo à Piacenza, 
lVccife , honorando la di lui morte con eflferne egli Hello 
il Miniltro sii gl’occhi deH’efcrcito , à cui concelfe il Tac- 
co, e la dillruttione di Pauia . Non finirono qui le fortune 
d’ Odoacre, anzi ottenuto l’Impero dell’Italia tutta, fprez- 
zando il titolo d* Imperadore , (limò più gloriofo 1’ elTer 
chiamato Rè di Roma, e d’ Italia , ritiratoli da le medefi- 
mo dall’ Impero Augullolo, ò, come altri dicono,confi- 
nato da Odoacre nel Caltello di Lucullano di Terra di 
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T-auoro l’anno quattro cento fettanta’fei,nel aliai tempo 
S.TicianoVe-’ gouernaua la Chiefa Lodigiana . S. Titiano di natione> 
fcouodiLodi Alemano.Regnò quattordici anni in circa inltalia Odoa- 
cre, inimico iempre delle Famiglie più nobili , e di quel- 
le particorlarmente,che s’erano dimoftrate ben’aflfette a,* 

. Romani Monarchi , che per ciò elTendo da lui s e da’ fuoi 
mal trattate, n’auuenne, che molte di loro>abbandonando 
le proprie Patrie , cercarono lotto Clima ftraniero più 
benigne Fortune; Tra quelle la Famiglia Trefifena princi- 
pale no folo tra le Lodigiane, ma tra tutte l’ altre d’Italia 
molto confpicua , per isfuggire i mali trattamenti de* 
Barbari Padroni , tornolfene nella Grecia , donde , per 
tellimonio del Padre Don Gafparo * Trillino Vicenti- 
ni ./*#.$.$<««- no, era in Italia venuta, e quiui ferraoffi fin tanto, che con 
n* cap. i« Bellifario Capitano di Giufliniano Imperadore Coftan- 
tinopolitano fece all'antiche fedi ritorno . Non è mio in- 
flituto riferirei’ Origine delle famiglie più nobili della 
Patria,ne meno i Perfonaggi , che l’hanno illuflrate, non 
è però douere il tralafciarc di dire , che dalla Cala Tref- 
S.SauinaTrcf lena nacque Santa Sauina Matrona , che farà fcmprcj 
fena Matrona memorabile per l’opere di pietà dalei efercitate verfo i 
Lodigiana . Chriftiani , che nella perfecutione di Maffimiano Impc- 
radore teftifì cauano la verità della fede di Chrifto col 
loro proprio fangue , cercando con cfquifita diligenza i 
loro Corpi, e dando loro quel honor della Tomba , che à 
lei era poIfibilc;Trà quelli fi numerano i Corpi de’ Santi 
Nabore,e Felice, che confagrarono le noflre Contrade 
col loro Manirio al Fiume Silero, quali, recati feco à Mi- 
lano , fé decentemente collocare nella Chiefa di Filippo 
de gli Oldani, dedicata al Saluatore del Mondo, da’quali 
riceuettecopiofalaricompenfa , poiché orando al loro 
' Sepolcroaiposò quietamente nel Signore 1’ anno(fccon- 

do il Padre Trilfinq nella di lei vita) trecento vndici. Ge- 

meua, 
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• fflemip'er ripigliar il noftro filoj’ltalia fottoil giogo d’ 
Odoacre , quancta Zenone Imperatore Collanti nopoTi- 
tano, per folle uarla, vi mandò Thodorico Amala Rè dc T 
Cotti, al quale ancjo ne concedette il dominio» e ciò fiì 
l’anno quattrocento ottantanoue ; Ma Teodorico, fe 
bene vitrondafle fiorito, e numerofo efercito, non potè 
così predo debellare Odoacre , benché lo priuafTe a vi- 
lla forza di Qualche parte del Dominio di lei ; ma final- 

• unente vintolo , 8c vccifolo l’anno quattrocento nouan- 
tatre, rimafe iiGottoaflòluto Padrone di tutto il Regno 
d’Italia . Santiaghi quello nuouo Padrone della noftra 
Città di Lodi , che perciò, per teflimonio del Maiani * 
applico® con molto ftudio à fortificarla » &à riparare 
•ciò, ch'era flato diflrutto da gi’Eruli, e per poter godere 
con magnificenza propria di gran Rè la Città noftra, vi 
•fe fabricare vn Sontuofo Palaggio, che, dal fuo proprio 
nome, Cartello di Tcodorico,communc mente chiama- 
tiafi ,& vn miglio fuori di Lodile parimente edificate 
vna Torre ben forte, ò Rocca, che vogl.amo dire nel 
luogo detto di Salarano. Godette Malico Impero Teo- 
dorico fino all 'anno cinquecento venti fei, & effondo 
mancato di vita,fcnza lafciare fi glluoli mafehi, pafsò lo 
Scettro, doppo molte mani, in quella di Vitige, il quale 
goucrnando Tltalia con Tirannico Impero, Giuftiniano 
Irnperadore dell’Oriente (pedi contro di lui Bellifario 

• valorofò guerriero , il quale, doppo varij accidentidi 

• guerra , fece il Gotto prigione , & à Coftantinopoli lo 
conduffo. Obbedirono per qualche tempo Milano, e 
le Città vicine a’miniftridi Giuftiniano Celare, i qua- 
li vfando co* Popoli manière infopportabili , li ne- 
cefsitarono à riporli di nuouo fotto alla Corona de* 
Gotti, i quali, doppo la partenza di Bellifario dall'Ita- 
lia, haueuano creato* loro Rè lldoaldo , e doppo di lui 
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Ararico,Totila,epofciaTeiaduegran Capitani» con- 
tro dc’quali mandò Giuftiniano Narfcte Eunuco» famo- 
fo » e valorofo guerriero , il quale in due gran battaglie, 
IVno doppo 1 altro, vinfe , & vccifc , eftinguendo total- 
mente nell’Italia l’anno del Signore cinquecento ciò» 
quautatrelTmpero, & il nome de* Gotti: eNurfetein 
premio de* buoni feruigi predati all* Imperadore fuo Si- 
gnore, godette il gouerno d'Italia fino all' anno cinque- 
cento fe(Tantafei,nei qualeGiuftino fucceflòre di Giufti- 
niano,ftuzzicato da Sofia fua Moglie, ch'era afToluta pa- 
trona deiranimo di lui , richiamollo à Coftantinopoli % 
foftituendogli al gouerno d’Italia Longino con titolo d* 
Efarco, che dir vdcua primo , c fupremo Magiftrato . 
Difpiacque à Narfete il douer cedere la bell* Italia al 
fuccefTore, fòrfi bene fuo emulo; ma molto più fentì tra- 
fìggerfidair Imperatrice fua implacabile nemica , qual 
hora gli fè fcriuere , che l’afpetraua alla Corte, ouegli 
haueua deftinato ìldiftribuire le lane da filare alle fue 
più vili feruenti,ca ico molto’ Confaceuole,cffendo Nar- 
fete Eunuco, a' talenti di lui , erifpondendo ingegnofa- 
mente à Sofia, fegli intendere, che già che era da lei (li- 
mato habile ad efercinj si vili , le hauerebbe ben predo 
vna tal tela ordito, ch’ella non hauerebbe faputo difeio- 
glierla in tutto il corfo della propria vita . Corrifpofero 
alle parole i fatti, poiché tralasciato d'andare alla Corte 
nell’Ork nre , trasferiffi à Napoli , oue haueua numero 
grande d'affettionati, e partigli, di doue fpedì ad Alboi- 
no Re de' Longobardi in Vngaria fuoi Ambafciudori , 
inuirandolo à far paffaggio dal proprio Paefe, Aerile , & 
infecondo, à godere le fèrtiliffime , e delitiofe Regioni 
d’Italia, e per arredargli co’ fatti queLchegl'ofleriua 
con gl'inuiti, mahdogh copia grande delle cofe più fin- 
golari, epretiofe , che rendono quefta Prouincia fopra 
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.Utte Calere defiderabile, dalle quali cofe allettato ÀI- 
boino, alli due d* Aprile dell’annoffecondo Paolo *Dia- 
cono Longobardo ) cinquecento feffant’ otto p artifli 
dall’ Vngaria, oue era dimorato quarantadue anni, & à 
quella volta inuiofli con numeroiìffimo efercito de’fuoi 
Longobardi, accrefciuto da più di ventimila Sa (Toni 
con le loro mogli, figli, e foRanze . E perche quella 
Natione hà lungamente tenuto il Dominio di gran par- 
te d'Italia, non è improprio del noRro inflituto accen- 
nare , che i Longobardi primieramente ( come fcriue' il 
fopradetto Paolo b Diacono ) vfeironò dall’! fola Scan- 
dinauia Torto la feorta di due Fratelli Joro Capitani , e 
Duci, nomato vno Ibor,e l’altro Aione, bramofì di pro- 
cacciare afe medefimi,crefciuri in numero grande,più 
ampio Paefe, e doppo hauere caminate diuerfe Repio- 
ni, c Tatto proua,più dVna volta, del loro valore con Tar- 
mi alla mano, pacarono finalmente in Vngaria, e d’in- 
di fotto Alboino, ch’era il loro decimo Rè, fi conduflc- 
ro,come habbiamo dettola Italia. Potrà chi n’hauerà 
delio leggere nel fopracitato Scrittore piu diariamen- 
te l’Origine, i progrelfi, le coRumanze, gli habiti, e tut- 
to ciò, che s’afpetta à quelli Popoli, che Longobardi 
communemente fi dicono, dalle lunghe barbe, che vig- 
liano . Alboino dunque co’ Tuoi feguaci entrato per la 
Libumia nel Paefe del Friuli,& acquiRatolc^pofe al go- 
verno di queUaProuincia Gifolfoiuo Nipote, & egli 
per ìlT<riiùgianoauanzandofi,non curandoli per alllìo- 
ra d*efpugnare quei luoghi, ch’erano Rati fatti fortifica- 
re da Longino Efarco relidente in Rauenna , che non 
hebbe ardire, forze, ò volere d’opporfi alla corrente di 
tanti nemici, eflendo malfime perito molto Popolo Ita- 
liano per la pelHlcnza» ch’haueua poco addietro afflitta 
qpafituuai l’Italia, giunterò fin; 
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in quella Prouincia, alia quale eglino ftéffi portaronoii 
nome di Lombardia , è l’anno cinquecento fettunta 
hebbero le Città di Rrefcia, Bergamo, Milano, Como, 
elanoftradiLodi# Trouò Alboino più duro incontro 
nqli* efpugnatione di Pauia , eh’ era vna delle principali 
fatte ben munire, e fortificare datl’Efarco Longino; Mar 
fi nal piente doppo tre anni d’afledio, cadette nelle mani' 
del vincitore. Riufcirono però anco quelli naoui Si-" 
gnori a’PopoIi Italiani non menoodiofi di quel, che fol- 
lerò fiati i Gotti; onde molti Popoli , per isfuggire i lo- 
ro muli trattamenti, e porfi ih lìcuro, fi ridufie o col lo- 
X ro hauerem alcuni luoghi paludoii, e circondati dalTAc- 
que, oue fenza l’aiuto dt Barche, peruenir non poreualìr 
T rà quelli furono molti Lodigiani, e Cremonelì, i qua- 
li in alcune Lagune,formate da tre Fiumi, Adda,Og! io, 
e Serio, fortificatili prima, e pofeia edificate com node 
habitationi, dicrono principio ad vna nuoua Città l’an- 
no Ridetto 5 70, come aflerifeono Alemanio 4Fino,Car- 
lo b Sigonio, & altri, che CREMA vollero li chiamale 
daCremcn,ò Cremore, nome del lorocondottiere, e 
capo principale, &elTendofi pofeia rafeiugate le palu- 
di, che la circondauano, e refofi il terreno lodo, & habi* 
tubile, crebbe in maniera, che fà, & è al prefente, vna 
bcnricca,e populata Città: Mà mentre gl'italiani pro- 
curuuano la propria ficurezza nella nuoua Città di Cre- 
ma, & altroue, non l'hebbe Alboino nella propria cafa, 
poiché nella Òtta di Verona, mentre ih vn foienne con- 
uito sforzò Rolimonda fua Moglie à bere in vna Tazza 
formata del Cranio del Rè Cunimondo Padre di lei , eh* 
egli haueua vinto in battaglia, & vccifo, sdegnolfi tal- 
mente contro di lui la Regina, che indufle con aftutie fc- 
miniliPcredeo à dare ad Alboino la morte » -doppo la 
quale i Longobardi radunati in Pauia, che 1 Capo del 
* • * loro 
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toro Regno haueuano conditura , crearono per loro Rè 



medeiìmo punt( 
di Clefì ferono, che gl'italiani, e Longobardi medefnni 
abborriflfero di fótte il nome Regio, clic fu da quelli ri- 
folutodi creare nelle Città, e luoghi migliori Gouer- 
natori con titolo di Duchi . Tra le Città Scelte d i Lon 
gobardi per relidenza de* nuoui Duchi , nominano gli 
Scrittori la noftra Patria di Lodi : Ma ò perche non riu- 
fcilfe quello nuouo goucrno, ò per altri moti ui , ri du [fe- 
ro doppo dieci anni fecondo Paolo a Diacono, la Pro- 
vincia lotto llmpero de’ Regi , e fu Panno cinquecento 
ottantacinque coronato Autari figliuolo di Clefi, gio- 
itane valorofo . Succederò ad Autari molti nitri Regi, 
nel Regno de* cabali non feguì cofa notabile co ìfacen 
te al noftroinftituto, c finalmente doppo haucre regna- 
to in Italia que.ta narione dugcnto,c lei anni, Panno fer- 
tècento fettantaquattro Deiiderio vltimo Rè lo. o, fu 
debellato, c fatto prigioniero da Carlo Magno Rè di 
Francia, chiamato in Italia da Adriano Sommo Ponte* 
fìce, acciò reprimefle Pinfolenza del Longobardo , 
che alla ftelTa Chiefa di Dio haueua vfurpatc molte 
Città, e Cartelli .Onde Papa Leone terzo dichiarò fo- 
lennemente£arlo Imperadorc dcll*Occidente,& il Rea» 
me de’ Longobardi , da lui acquietato con Paruri, 
trafm » fe a* fuoi fuccefforùrna palfato Pimperio ncGer- 
mani,abborrendo gl'italiani, c particolarmente i Popoli 
di Lombardia il loro goucrno , crearono per alcuni an- 
ni, per loro Regi,! Berengarij, Vgo, Lotario, Alberto, & 
Ardoino , tra’quali , e gl’Imperadori nacquero molto 
guerre , e perche ne gli Scrittori , che le raccontano,non 
ritrouo cofa di momento appartenente al mio inftituto i 
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à gl* Autori medefimi rimetto il ctiriofo Lettore. Subii-- 
mito pofeia al Trono Imperiale Corrado Duca di Fran- 
conia', ò come altri dicono di SalTonia da gl’Elettori fta- 
bilitida Gregorio quinto, apprettò de’ quilituttauia ri- 
fiede la dignità Elettorale, Eriberto d’Intimiano Are i- 
uefeouo di Milano radunò in Roncaglia, conforme al- 
l’antico Ius de* fuoi antecelfori.vn Concilio di molti Ve- 
feoui , e Principi , e quiui trattoli di folleuarc al Reame* 
d’Italia qualche gran Perfonaggio, che potefle degna- 
mente foftenere lcettro cotanto Illuftre, ma non poten- 
doli cofa alcuna ftabilire per la varietà de' pareri , Eri- 
berto fè paflaggio in Germania, e di propria autorità fa « 
lutò, e riconobbe il nuouo Cefarc Corrado , come Rè di 
quella Trouincia , il quale fi compiacque tanto di quella 
rifolutione dell' Arciuefcouo Milanefe , che li come per 
l'addietro i predcceflòri d’Eriberto confegrauano i Ve- 
feoui diLodi.così gli accrebbe, per (ingoiar Priuilegiojdi 
poter anco dare a’ medefimi l'anello , & il ballon Palio- ’ 
rale.come dillintamente racconta il Sigonio. « Tomofle- 
ne in Italia Eriberto, &efléndomorto l’anno di noftra 
falute mille, e venticinque Nocerio Velcouo diLodi, Eri 
berto pretendendo d’hauer ottenuto da Corrado, non 
folo d’omar delle Infegne Pontificali i noftri Vefcoui , 
maalfolutamente d’eleggerli, mandò àLodi Ambrogio 
Arluno Milanefe CanonicoOrdinario di quella Chiefa , 
acciò fofife da noftri riconofcito per loro Pallore, con- 
forme l’elettione , ch’egli fetta n’haueua ; ma elfen^o tal 
pretenlìone contraria all’antichilfima confuetudtne , eh” 
haueuano i noftri d’elegggerfi i loro Vefcoui , s’oppofc- 
ro fortemente ad Eriberto,e coftrinfero Ambrogio à ri- 
tornarfene al fuo Arciuefcouo>il quale per ciò fdegnato- 
lì grandemente, pensò di confeguir con la forza ciò, che 
non haueua potuto col trattato; e perche in quei tempi 
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gPArciuefcoui Milanefi haucuano la fuprcma autorità 
in quella gran Metropoli anco nel temporale, inlieme 
però con dodici altri nobili, detti Confoli , come narrail 
Sigonio^non gli fu difficile il por indente vn numerofo 
efercito , col quale accampo® intorno alla noftra Città , 
«non potendo i noftri refiltere à tante forze , cedettero 
alla potenza dell’Auuerfario,& accettarono per loro Vc- 
feouo il fopradetto Ambrogio Arluno ; anzi ottenne d- 
auuantaggio Eriberto da’ Lodigiani il giuramento di fe- 
deltà! > e bene dimoftrarono d’hauer ciò fatto , affretti da 
pura nece®tà , mentre, come vedrà® appreso , fi dimo- 
ftrarono pofeia i Cittadini di I.odi,perpetui , & implacap 
bili nemici de’ Milanefi . Solleuo® à più alte pretenùoni 
l’Arciuefcouo Eriberto, e chiefe a’ Capitani, c Val ua (Tori 
di Milano il medefimo giuramento di fedeltà , & Omag- 
gio ima eglino non foLp fdegnarono d’obbedirgli.ma de- 
terminarono anco di liberarli dalla fupei bia di lui col 
priuarlo di vita i ma non venenendo loro fatta d’e fcqui- 
re lo ltabilito^inzi (coperti i loro.difegni dall^ciuefco* 
uo,doppo hauei li priuati de* loro Feudi, dignità, e nobil- 
tà, gli difeaedò dalla Patri j, e prouedendofi di nuoui Ca- 
pitani , a’ quali aflegnò la difefa delle Porte di Milano f 
affaldò molta gente Forcftiera,la quale vnì con le militie 
del fuo flato, dando il comando di tutto l’efercito ad fi- 
orando Vifconrc .Personaggio grande, e valorofo ne 
gTefercuij militari . Si ricouerarono i banditi da Milano 
nella noftra Patria di Lodi, ben accolti, & accarez/ati,fpe- 
rando.per loro mezzo, di poter i Lodigiani vendicarli 
d’Eriberto , e de* Milanefi i Onde porfero loro aiuti ba- 
fteuoli per fabricarc vn Cartello tra I odi, e Milano , che 
MOTTA chiamo® ,oue fi ridulfero ad habìtare>& emen- 
do già fiati priuati di nobiltà . come s*è detto , per diffe- 
remiarfi da’ Popolari, termine troppo odiofo à chi è ben 
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nato, fi chiamarono della Motta. Con quelli aduqué C 0 I 4 
legàtifi i nolhi, inficine con quei di Seprio, e Martefani 
anch’dfi antichi nemici d'EribertOjfeguirono tra le pani 
molte fanguinolenti battaglie , in vna delle quali perdei 
te infelicemente la vitavn’Olderico, che i noftri haueua- 
no eletto Vefcouo itr concorrenza a* Ambrogio, dato lo- 
ro, come s’è detto, dall* Arciuefcouo Eriberto.Fù il primo 
quello guerriero Arciuefcouo, che inuentalfe il CarrocS 
ciò ,di cui tante volte fantto mentione gli Scrittcri di 
quei tempi, il quale era vn gran Carro , fopra di cui s’er- 
gcua vn Trono coperto di panqo rollò, dal quale poi fi 
iollenaua vn grand’ Aibero,che da molti huomini,che Io 
circondauar.Ojcra retto in maniera , che dritto femprefi 
conferuaua , nella di cui fommità vna croce d’oro vede- 
uafi , fotto la quale fuentolaua vn fianco Stendardo con 
vna Croce rolla . Era tirata qu^É Macchina da quattro 
para di Buoi, coperti anch’clfi dSITa parte delira di rollo, 
e dalla finiflca di bianco . Affifleua al goucrno del Ca r- 
roccioPcrfona^gipriguardeuolc,& eicrcitato nel me- 
iliero dell’armi, eletto à quello carico dalla Republica, à 
cui obbediuano alcuni foldati, & o.tto Trombettieri . Era 
oltre di ciò'dcputato vn facerdote , che cotid Linamente 
auanti.il C^frocdio la Santa Melfa cclebraua 11 fine prin- 
cipalc cbfhebbe Ejribcrto nell’inuehtiorie del Carroccio , 
fù il trattener i foldati dalla fuga, poi chemouendofi dif. 
ficilmente la placchi na*,"&' elfehdo dall’altra parte infà- 
mia grande iMafciarla in poter de* unnici , e lo (lefio il. 
perdere il Carroccio, che la battaglia^ foldati più oftina- 
ramente faceunncrlòro refiftenza . Con quella macchina 
adunque, gì and e cfcrcito, venne Eriberro contro ì col- 
legati Lodigiani, Motrefi , & altri , fperando di rellar d, 
lóro vincitore s malandarono falliti i penfieri di lui ,po. 
che doppodiuerfi fatti d’aime^in vna gran battaglia fc- 
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guita in vn luogo, che chiamauafi Campo Malo, come ri- 
ferifle il Sigonio , a reftarono Milanefi così diftrutti, e 
disfatti, che non badando loro l'animo, non dirò d’oppri- 
mere, come hiueuano penfato,ma ne pure reliftere al va- 
lore de’ collegati , Eriberto hebbe ricorfo aU’lmperado- 
re Corrado , alle di cui preghiere pafsato in Italia Tanno 
mille , e ventifei , & vnite le Tue forze con quelle dcIl'Ar- 
ciuefcouo,ruppe,e fugò Tefcrcito de* Mottefi,e loro ami- 
ciima volendo pofcia TImperadore leuar Toccafionc di 
nuoue turbolenze tra’ Lodigiani, e Milanefi, dichiarò 
nonhiuerc Eriberto Priuilegio di dar ilVefcouo alla 
Otta di Lodi, ch’era dato il princip.de motiuo delle tur- 
bolenze partiate . Dilpiacque ciò edremamentc ad Eri- 
bcrto , anzi pure alla Milanefe Republica : Onde tra 
queda, e Corrado nacquero polcia crudelirtime guerre, 
gl’accidenti delle qu^i tralascio volontariamente di 
fcriuerc, per non contenere cofa concernente alla mia 
Hidoria. Tornoifene finalmente in Germania , oue 
chiufeil periodo della fua vita mortale Tanno mille, e 
trétanoue,nel quale, come fcriue il Bardi, ^furono di noe 
te tépo fentite nell’aria nella nodra Città di Lodi molte 
voci, e drida fpauenteuoli • L’Arno lfi Scrittor Milanefe, 
C che vilfe vicino à quei tempi, in vn manoferitto accen- 
na, che tra Milanefi, e Lodigiani diuenuti Tempre più ne- 
mici implacabili , feguiflero tanti fatti di guerra , e com- 
battimenti, che fcriuendoli tutti, per vfare le fue medefi- 
me parole, fe ne formarebbero molti Volumi, le parti- 
colarità de’ quali accidenti, non ritrouand’io, ne appref- 
fo T Arnolfi, ne apprettò gl’ altri Scrittori , non pollò ne 
meno efporgli alia notitia de miei benigni Lettori. An- 
co il Bardi nella fua Cronologia c fà mentione Tanno 
mille cento quattro di non sòqual guerra, feguitatra’ 
nodri , & i Grcmafchi , della quale però non ne ritrouo 
" C me- 
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memoria appreffo graltri Scrittori . Vifle in quelli térrC 
pi con chiarilfima fama di Santità {ingoiare Giouanni 
nobile Lodigiano , chiamato dal V ghclho a Grammati- 
co, il quale doppo eflerfi diftaccato da tutto ciò , che im« 
pedir gli poteua il camino veloce allaperfettione Chri- 
ftiana, fabricolfi vna picciola, ma diuotiflima Chiefa,per 
poter godere con maggior raccoglimento i diurni fauo- 
ri ; Ma pofeia vdita la Santità di Pietro Damiano, che 
doppo hauere con raro eflempio d’humiltà rìnuntiatoil 
Cappello di Cardinale , in vn Monaftero fabricato nel 
luogo detto Fonte dell’AuellanaTerrit.diGubbio, guida 
ua coireflfempio,e có la dottrina buò numero de Monaci 
alle mete più fublimi della vera virtù, partifli anco il no- 
ftroGiouàni dalla Patria, e preserato fi à Pietro Damiano, 
Ottenne d’dTer riceuuto fotto alla di lui difciplina,e fè ir» 
poco tempo tanto profitto, che i^ Santo Macftro doppo 
hauerlo fublimato alla dignità Sacecdotale, dimoilo così 
perfetto, che g li partecipò grà parte del gouerno di quel 
Sacro luogo,di cui, doppo la morte del fuo Direttole, fìi 
fatto Priore Gerirne! qual carico rifplendette di virtù co- 
sì fublimi, & in grado cotanto Eroico, che il racconta 
della di lui vita, fatto dal Padre Situano Razzi , b reca a r 
Lettori, non meno marauiglia,che deuotione,e vacando 
il Vefcouado di Gubbio , mentre gl*Elettori non conue- 
niuanó nelf demone del Succe(Tore,fù da GiouanniCar- 
dinale, chea nome dei Sommo Pontefice Pafquale Se- 
condo vifitaua quella Prouincia, alle multiplicate pre- 
ghiere del Clero, e Popolo, leuato dal Chioftro,anzi pu- 
re dall’Eremo il noftro Giouanni, e non valendogli l'hu- 
mile, ma però gagliardi {firn a refiftenza , fu collocato nel 
Trono Epifcopale di quella Chiefa , e confecrato per 
mano dello dello Sommo Pontefice, doppo hauerla go- 
uernata vn’anno, e lafciata in così poco tempo la verif- 
- - ~ lima 
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Cina Idea d’vn perfetto Padorc i : volò finalmente quell* 
anima benedetta 1 godere il premio de* fuoi meriti in 
Cielo.alli fette di Settembre dell’anno mille cento fei, & 
€ (Tendo da Dio ìlluftrato doppo la morte di chiariflimi 
miracoli^ome in vita era dato mirabile per le virtù (in- 
goiar!, tu dal medefimo Vicario di Chrifto Canonizza- 
to, e dichiarato Santo . Di lui fanno mentione il Ferra- 
ri, è Lodouico Iacobilli, J Scaltri. Fù la di lui morte 
lagrimata da’ fuoi Popoh',& il fuo Corpo , che per anco 
fi conferui incorrotto, fù ripofto decentemente nella 
Cathedrale di Gubbio col feguente Epitafio . 

D. O. M. 
D.IoanniLaudenfiEugubinfEcclefi^ 
Pontifici, qui ob veram , inui&amque 
Pietatem,& Splendidifsimas animi fui 
Dotes An.Chrifti MC VI. Immorta,- 
litate donatur ^Etatis fuse Anno J 
LXXX. 

Ma ritornando alla narratìone de* noftri Alccellì , e (Ten- 
do nataditcordia tra’ Tortonefij e Pauefi Tanno mille 
cento fette, e chiedi, & ottenuti gagliardi foccorfi i Tor- 
tonelì da* Milancli,fi rinforzarono anche i Pauefi colle- 
gandofi conia nodra Patria , e fu loro porto aiuto così 
gagliardo, che venutoli al fatto d’arme, rotti, e fugati i 
Tortonefi, la loro Città di ettamente a (Tediarono , e ri- 
buttate più d\na voltale genti auffiliaric mandate da’ 
MUaneu , abbrucciati nel Mefe d’Agofto i Borghi di 
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Tortona, alle loro cafe fi ritirarono. Mà non andò mol* 
to fie ciò fù fecondo il Sigonio a Tanno mille cento * e 
notte) che i noftri furono chiamati da’Cremonefi à nuo- 
ui cimenti di guerra,poiche contendendo egUno co’Bre- 
feiani per occalione di confini , e non potendo per altra 
ftrada ottenere ciò , che pretendeuano , che per quella 
delTarmijvnite le noftre alle loro, partati il Fiume Oglio, 
entrarono hoftilmente nel Territorio Brefciano , e dop- 
po hauerlo porto à Tacco , ftrinfero la Città medelima 
con Tafledio , e fecondo alcuni anco la confeguirono » 
Mà fu tanto acquifto poco dureuole , poiché fopraue- 
nendo in aiuto de’Brelciani i Milanefi, furono i Cremo* 
nefi, & i noftri neceflìtati ad a bbandonar l’acquiftato, e 
viuamente incalciati da’ nemici , mentre, col ritirarli, 
procurano Io fcampo alle proprie vite , giunti alle 
ripe del Fiume Oglio , fu di loro fatta ftrage , 
& vccifione così grande, che come dice il Corion cor- 
fero TAcque di lui tinte di color di fanguo. 
Contratterò per quello accidente i Brefciani odio 
grandiflimo contro de’ Lodigiani, & vnitili co’ Milanefi 9 
vennero cosi improuifamente fopra la noltra Città , che 
trouatala fenza difenfori , la riduficro facilmente in loro 
potere li fei di Giugno deli’anno lopradettoima i Cre- 
monefi non ingrati , fapendo , che i Lodigiani foggiacc-, 
uano per loro cagione à tanta dilauuentura , aiutarono i 
noftri à ben predo ricuperarla dalle mani de* nemici. Pa- 
tirono altresi i Cremonefi , per il foccorfo dato a’ noftriji 
nuoue mine da* Milanefi,iquali co’ Brefciani, e Tortone- 
fi inuafero crude Unente la loro Pati ia , e doppo hauere le 
Campagne diftruttc, entrati à viua forza nella Città di 
Cremona, accefo in diuerfi luoghi il fùoco.vna gran par* 
te n’incenerirono li dieci d’Agofto deli’anno ludetto* 
Chiamarono queftifcompigli di Lombardia dalla Ger- 
mania 
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mania Enrico quarto Imperadore il quale radunò in-? 
R oncagliavncongreflò, à cui interucnnero gl’Oratori 
delle principali Otta di Lombardia , per trattare con elfi 
loro il modo , col quale fi poteflcro cftinguere vna volta 
quelle guerre, ch’erano per condur la Prouincia al totale 
efterminio Qui dice Giouanni Moftoache nacquero nie- 
llanti difgufti tra’ noftri Oratori, e quelli de’ Milanefi, ori- 
ginati da leggeriflimo principio, cioè dallo ftrapazzo fat- 
to da vn feruitore de’Milanclì ad vno pure della famiglia 
più vile de’ noftri , e mentre concorfi al fatto i partigiani 
de gl’vni, e gralrri, reftarono i noftri mal trattati , e ( leg- 
giermente però ) feriti ; Ilche veduto da’ noftri Oratori , 
s’accefero di tanto fdegno , che faliti à Cauallo, fi porta- 
rono frcttolofamenre àLodi.oue rapprefenrato al Popolo 
il fucceflo , & efTaggeraro più del douere l’affronto rice- 
uuto da Milanefi, commoffero,con la vehemenza del di- 
feorfo, gl’animi della Plebe à douer in ogni conto vendi- 
car con l’armi l’ingiuria fatta à quel priuato , nella perfo- 
na di cui pretendemmo effer fiata lefa la publicariputa-' 
tione, della quale i noftri fi fono fempre moftrati fomma-' 
mente gelofi. Saputa gl’Ambafciadori dc’Milanefi Iacó- 
motionc de’ noftì i, vennero anch’eglino à Lodi, e procu- 
rarono di mitigare lo fdegno de Popolila pprefentando- 
li non effcrc douere, per così picciola,c priuara cagione, 
turbare la publica pace , & efporre l’vna, e l’altra Patria à 
nuoui trauagli di guerra i ma fordi i noftri à quefte , e fo- 
miglianti ragioni dc’MilanefiJi ferono ben prefto vfeire 
fuori de’ noftri confini, con mali termini, & ingiuriose 
parole ; 11 che difpiacendo alla nobiltà , Oldrado Tre (fo- 
no, ch’haueua accoppiata con la nobiltà del fangue la ci» 
uile prudenza, fi sforzò con viue, & opportune ragioni di 
placare la moltitudine ; Ma feguendo effetto totalmente 
conti ai io,e«)a^gù)raicnte inferocita, fu egli ftrettaméte 
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legato, e pofto prigione,diroccate le di lui Cale, gli voci- 
fero anche empiamente i Tuoi innocenti figliuoli. Onde 
gi’altri nobili, che nonvoleuano fottoferiuere alla tu. 
multuaria rifolutione del Popolo , fuggirono dalla Pa- 
tria^ fi portarono à Milano , oue,doppo hauer per qual- 
che tempo fopportato gl'incòmodi , che porta feco l’efli- 
lio,follecitarono i Milaneli à prender l’armi per vendica- 
re Hnfolenza de* Popolari , e riporre la nobiltà nella Pa- 
tria: 11 che non riufeì loro molto di tficile, poiché ripaflato 
Cefare di là da Monti,» Milane!!, e per l*acccnnata occa- 
fione,e perche confcruauano l’antiche gare co* Lodigia- 
ni, ò per lalega poco addietro fatta da noftri conCremo- 
nefi,ò perche affettand’eglino l'Imperio di Lombardia » 
penfaflero a’ loro fini opportuno il foggiogare prima la 
noftra Patria , pofero ali*ordine,quanto più lecretamente 
fu loro potàbile, tutto ciò, ch*è ncceflfai io per l’acquifto 
d’vna Città, e nel Mefe di Maggio dell'anno mille cento 
vndici vnitifi con le genti de’ loro Collegati^zosì impro- 
uifamente fi prefentarono alla noftra Patria , e così ftret- 
tamenre la ci nfero, che, non potendo da loro confederati 
riceuere fu!fidio,ne di sente, ne di vettouaglie, delle qua- 
li erano totalmente difproueduti, furono necetàtati i ma* 
lauucnturati Cittadini, per non perire di fame , ad arren- 
der!! a* loro nemici il primo giorno di Luglio dell'anna 
fopradctto.Così narra il Sigonio * la caduta di Lodi nel- 
le mani de’ Milane!! . Ma Giouanni Mofto nella Croni* 
cadi Lodi fcritta à mano, che ruttauia fi conferita nel- 
la Biblioteca Ambrofiana di Milano , raccolta eoo-» 
fommo ftudio , lenza rifparmio d’oro, dal Cardinale# 
Federico Borromeo di Tempre gloriofa memoria , molto 
diuerfa, e più minutamente racconta i fuccetà , che fc- 
guirono tra’ Milane!!, e Lodigiani, che terminarono po- 
scia coll’efteaninio di quelli, dicendo, che giunti i Mi; 

lanefi 


lanefi col loro efercito nel Territorio Lodigiàno,$*acca- 
parono al Fiume Silero, contro de’ quali vfcirono ani- 
mofamente i noftri , c fegui tra glVni, e gl*altri gaghar- 
ditfimo fatto d’arme, con molto danno d’ambe le parti, 
ma non potendo i nemici far quei progredì che difc- 
gnati haueuano, sfogato il loro furore conto gl* Edifi- 
ci, e nobilirC plebei, fabricati vicino alla Città , leuan- 
do il Campo , dentro de* loro confini, fi ritirarono. Ma, 
non ballando a* noftri l’hauer fatta loro vigorofa refi- 
(lenza, ftabilirono con publico decreto la guerra con- 
tro a* Milanefi, e fcelto al fupremo comando dell* ar- 
mi Giorgio Tintorio, (oggetto di molta (lima, e valore » 

- ragunati (otto gli Stendardi tutti gl’habili al maneggio 
dell'armi, tanto dentro, quanto fuori della Città, mentre i 
nemici tornarono fui Lodigiano per ritentare di nuouo 
la fortuna, trattenuti da noftri con diuerfe fcaramuccie , 
vfcito il Generale Tintorio da vn‘altra parte , e tagliata 
a > Milanefi la ftrada , conuenne loro molto difordinata- 
mente fuggire, lafciàdo due mila de* fuoi tagliati à pez- 
zi fu'lCampo,e numero grande di prigionieri.Accrebbe 
la profperità di quello fucceflo il coraggio a* Lodigiani; 
onde il feguente giorno s*auanzarono con tutto l’eierci- 
to lui Milanefe , e ritrouati i nemici vfciti , per opporli 
a* vincitori , molte miglia fuoti della Gttà , leguì trà gl - 
eferciti, molto dura battagliatila quiile morirono d’am 
be le parti , oltre mille feriti, Jin circa à due mila foldati; 
ma ellendo rimafta la vittoria a* Lodigiani , fpinfero vi* 
goffamente il nemico dentro le proprie muraglie, & 
accampatili intorno alla Città, chiedo, & ottenuto foc- 
corfo ài Pauefi,e Cremoneli,fi viddero foni di venti mi- 
la combattenti : Onde fu facile al Generale Logidiano 
{correre tutta la Milanefe Campagna,vfando però (dice 
l’Autore) con gi’habitanti humamtà così grande, che 
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non permife folte loro fitto oltraggio conliderabilc, co- 
me ifadetti Popoli, che dentro li Cittì rifuggirono, pie. 
namcntc artcftirono . Vfcirono dilli Porti Ticinefe _i 
foldati di Milano, per da meggiare, m vna grolla forma • 
i nemici, ma furono dal valore de* noftn coltrerà di nuo-i 
UO à ricouerarfi al coperto della Citta , per l acquilo di* 
coi, fé d Generale Tintorio fabricare vnForte tra la Por- 
ta Ticinefe^ la Romana, e riempiuto il folfo , aperta (ut-. 
Scientemente la muraglia, entro a viua forza nella Citta, 
& auanzofli fino alla Chiefa di Sant Eufemia , oue noti 
potendo fuperare i fortitfimi ripari , che mi trouo labri, 
lati, volle, prima di ritirarfi , che per Trofeo fi fabricalfe 
in quei fui vna Chiefa , col titolo di S. Pietro in campo 
Lodigiano.Ma Milanefi percofii così fortemente da no- 
ftri , penfarono d’auuantaggiarfi col confeglio, già che 
non poteuano con la forza, & acquiftato con fecreto ne- 
sotiato Gottardo Abbone , e quelli vniti feco Bernardo 
Sacco,& Vberto Azzari, tutti tre pr incipali tra Lodigia- 
ni, e fatte loro larghillime promette , conuennero di dar 
loro la noftra Città nelle mani . Fu il tradimento ordito 
in vna Chiefa dedicata à S. Michele, & efequito m gior- 
no di Domenica nella feguente maniera . Vcctfo prodi- 
toriamente Alderico Cartellano di Lodi,& i mpatromnfi 
ì Congiurati del Cartello , introdottila alcuni foldati de* 
Milanefi,che iui à bella porta sperano portati, non rii po- 
feia diificilc,foprauenendo il grofso de’ nemici , occupa- 
re la Città tutta.Deuoperò foggiungere, che Defenden- 
re 4 Lodi, diligentiffimo inuertigatorc dell’antichità Lo- 
di°iane , fc bene non riproua totalmente la fopradetta 
narratiua , nega però il tradimento de* fu detti tre Pedo- 
na 0 gi -Comunque auuenifse la caduta della Citta no- 
(tra, in quello conuengono tutti gl’Hiftorici, che entrati 
i Milanefi dentro le mura di lei, furono i Cittadini, leni, 
alca- 
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alcuna pietà» fpogliati, molti di loro vccifi, gl edifici tut- 
ti, publici, e priuati, atterrati, & in vna fola parola , ogni 
cofa barbaramente arfa , e confumata : Tra le quali ro» 
uine pregiudicialiflimo fu l’incendio del publico Archi- 
Ilio, e d’altre memorie priuate i onde è pofcia procedu- 
to, che così fcarfe riefcono le notitie degl’ antichi fuc- 
cefli di quefta Patria . Tentarono anco i nemici di pri« 
uarne delle pretiofe Reliquie di S.Bafliano noftro Ve- 
fcouo,e Protettore, ma mentre pongono temerariamen» 
te le mani all’Arca Sacra , furono per Diurno Miracolo 
rifofpinti, e gettati per terra j Anzi lafciandofi il Santo 
Fattore vedere vilibilmente àgli fteflì nemici , adorno 
degl’habiti Pontificali, e di fourana bellezza, che cagio- 
nò ncgl’animi di tutti marauiglia, cdiuotione, vidaefi, 
che abbandonando la poco meno, che incenerita Patria, 
ritiroffi fopravn Colle vicino» che fecondo alcuni è il 
Monte dagl’Antichi detto Eghczzone, oue alprefente 
è fabricata la Città nuoua: Così rimafe diftrutto l’anti- 
co Lodi, di cui habbiamo fin qui fauellato, ch’era fitua-* 
to in vna fpatiofa Pianura , circondato da fortiflìme 
Muraglie di Manno, coronate, fecondo il Maiani, a per 
comandamento di Pompeo Strabone da bellifsimi 
Merli d’vn fol pezzo , e con mirabile artificio lauorati : 
oltre alle fopradette Muraglie era anco circondato da 
larga, e protond j fofla , e difefo da ben intefo Cartello , 
proueduto di tutti quei ripari , che à quei tempi dauano 
alle fortezze il vanto di poco meno , che inelpugnabili. 
Non mancauano all’i nfelice Patria fuperbi Palaggi , & 
ornamenti d’antiche memorie, fcolpite in Sniffimi Mar- 
mi , delle quali ne furono traportate molte altroue da* 
vincitori . Era bagnata dall’Oriente dal Fiume Silero, e 
dall’Occidente vi correua non molto lungi il Fiume 

Lambro, dal quale i Lodigiani furono, fecondo alcuni, 
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detti Lambrani . Hauerebbero i noftri facilmente rieà 
dificata la Patria diftrutta,fe non fole ciò flato proibi- 
to da’ vincitori Milane!! : onde molti abbandonando le 
natiue Conrale, fi fparfero per moire Città d' Italia , e 
quei pochi, che qui rim.ifero , riccuute duriffime Leggi 
da’ loro nemici, fi fer.norono ad habirare in fei Borghi, 
chefabricarono vicino a* Vecchi della diflrutta Città,dc 
in vno d’cfsi chiamatoBorgo «Piacentino, ch’era il mag- , 
gior di tutti, inflituirono vn folcnne Mercato , ó Fiera , 
che vogliamo dire, quale celebrauano tutti i Martedì 
com’erano foliti di fare nella Città , al quale concorren- 
do i Popoli de* Paefi circonuicini , e nelle cafe de’ LoJi- 
gtani albergando, ne rifultaua loro commocfo conlrde* 
r abile; Mà difpiacendo a'Milanefi, chei noflri andaf-' 
fero pian piano auanzandofi di numero , c di ricchezze,- 
proibirono alli sfortunati il fudetto Mercato , con- 
ftringcndoli à farlo in vn'aperta , edishabitata campa- 
gna; O idei Lodigiani priui anco dell’vtile fopradetto,- 
molti di loro cadettero in pouertà miferabile.Hor men- 
tre languiuano i noftri Popoli , ridotti all’ eftremo delle 1 
iniferie, effondo flato l’anno del Signore mille cento- 
cinquanta due eletto Rè de Romani Federico Duca di 
Sueuia, detto dalla barba, e capelli rofsi, Barbarofla 
Principe, per fornimento communc degli Scrittori, di 
gran valore, ragunò nella Città di Coftanza vna gene*- 
rale Dieta, alla quale fi frodarono i maggiori Principi 
della Germania. A quella concorreuano tutti i fuddi-, 
ti dcH’Imperio, che fuentiuano ingiuftamente aggra- 
uati,a* quali Celare faceua buona, e fommariagiufti- 
tia. Ciòintcfo da due Lodigiani di bafTa conditione,- 
chiamati, come dice Ottone Morena b Scrittor Lodigia- 
no, Aibernardo Alamano vno, Huomobono l’altro, che 
appunto in Coftanza in quei giorni , per affari di quel 
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VcfcouOjfi trouauano » c (limando quella occafione op^ 
portuna, per querelarli, & effere folleuati dall’ ingiurie, 
e grauiflimi danni, eh* eglino ancora , e tutti i Lodigiani 
haueuano riceuuto, e tuttauia patiuano da’ Milaneli,en- 
trati in vna Chiefa, e tolti fciafeuno di loro vna pefan- 
tiflìma Croce in (palla, portaronli alla prefenza del Rè, 
c degl’ altri Principi nella Dieta adunati , e fenz’ altro 
dire proftraronfi piangendo a* piè di Cefare il giorno 
appunto delle Sacre Ceneri dell’ anno mille cento cin- 
quantatre. Simarauigliarono quei Principi à sì fatto 
lpettacolo , e Federico fattili leuarc in piedi, richieden- 
do loro la cagione d’eflerfi in quella guifa portati alla 
prefenza di lui, Albernardo, che la lingua Tedefca be- 
nilfimo apprefo haueua, con fomiglianti parole liumil- 
mente rifpofe, 

Sagratilfimo Rè, e Signore, noi poueri Cittadini 
Lodigiani fi quereliamo auanti Dio, e voi dc’Popoli Mi- 
lane(ì,i quali doppo hauerne ingiuftamentc (cacciati 
dalla noftra Patria, fpogliatii noftri maggiori delle loro 
foftanze,non perdonando ne meno al fello più debole, 
vccili i Perfonaggi più forti, diftrutta la Città fteflfa, & 
obligati quei pochi, che rimafero viui.con violente giu- 
ramento à non habitar più nella Città, e Borghi di lei, 
onde alcuni fé ne vanno raminghi per diuerfe parti del 
Mondo, altri rimafti nel Territorio Lodigiano , elTendo- 
(ì ingegnati di fabricare altri fei Borghi intorno à gl’an- 
tichi , & in vno di loro, ch’è detto Borgo Piacentino, 
hauendo inftituito l’antico Mercato, che ogni Martedì 
foleuano celebrare nell’infelice Città diftrutta, al quale 
concorrendo molti Popoli da’circonuicini Pae(ì,& rubi- ' 
tando nelle cafe de* Lodigiani recauano loro profitto 
grande, & vtilità confiderabili , il che con occhio trop- 
po liuido vergendo i Milanefi , e non potendo foppor- 
- Da tare 
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tare, che noi Lodigiani andaflimo à poco , à poco rifor? 
gendo dall’antiche calamità, dubitando , che la noftra „ 
Patria ripigliale il primiero fplendore, hanno di nuouo 
prohibito a’ noftri la celebratione disi famofo, &vcile 
Mercato nel Borgo fopradetto, & ne violentano à far- 
lo in vna disorbitata Campagna,per l’incoramodità del- 
la quale non concorrendoui nel lòliro numero i Popoli 
vicini, reftiamo noi voftri Seruidori p; iui d’ ogni vrilirà,: 
cfollieuo: onde la maggior parte dt’sformnafi Lodi- 
giani fi riducono all’eftreme, e più deplorabili calamità a 
Laonde fupplico la Mueftà voftra Sacratiffimo Rè , e 
quefti Principi ad intercedere per noi , acciò vi degna- 
te di comandare a* Popoli Milane fi per lctrerc, & Am- 
bafeiadore, che ne rcftituifcano l’antico Mercato » e nc 
permettano il celebrarlo nel foliro luogo. 

Fù vdito il difeorfo d’Albernardo dalla Dieta con 
fentimenti di compadrone, e tutti ben’ affetti al follieuo 
de’iniferi Lodigiani, ftabilirono, cheCefaie fpediffe à 
Milano Sichcrio Illuftre Perfonaggiocon lettere Impe- 
riali, nelle quali comandauafi a’ Milanefi il redimire 
a’ noftri la celebratione del Mercato, conforme la peti- 
tione de* due Lodigiani, i quali lieti per la grafia ottenu- 
ta, s’inuiarono, più che di fretta,à participare à gl’oppt effi 
Lodigiani ciò, che dalla Clemenza di Cefarc haucuano 
ottenuto : llche intefo da’ Confoli , e Sapienti , fe bene 
non credettero totalmente la loro efpofifione, dubitan- 
do per l’altra parte , che publicandofi, poteffe irritare i 
Milanefi à più crudelmente trattarli , comandarono ad 
Albcrnardo, & Huomobono,che di cofa tale non ragio-' 
naflcro con alcuno fotte pena di Morte . Capitò pofeia 
in Lombardia il fopradetto Sicherio con le lettere Reali, 
c pa tatofi nc* Borghi , ouc rifcdeuano i nodi i , fpiegò 
nella pqblica radunanza de’ Confoli, e de’ Sapienti l’ot- 
tima 


primo: 


ùfflàdifpofitione di Cefare verfo il loro foilieuo, efler 
perciò egli ftatofpedito dalla Macftà fua a'Milanefi eoa 
le lettere, e commi (fiorii opportune . Rimafero fopra* 
fatti dalTecceffo della Clemenza di Cefare i Lodigiani ; 
ma dubitando dall’altra parte, che le lettere di lui potef- 
fcro cagionare effetti molto contrari) alla fua buona 
mente , proteftarono à Sicherio, che i due huomini , eh* 
haueuano fupplicato l’Impcradore , haueuano ciò fatto 
di proprio capriccio fenz’ ordine publico , effendo pur 
troppo chiara^ che trottandoli eglino priui d’armi, di 
forze, c di Muraglie , erano in confeguenza efpofti alle 
voglie de' Milanelì loro nemici, i quali folo in vdire,che 
Lodigiani penfaffero di folleuarfì dalle prelenti calami- 
tà, e miferie, gli hauerebbero del tutto diftrutti, & anni- 
chilati, e perciò fupplicauano l’Ambafciadorc à rit or- 
nacene à Cefare, lalciando loro le lettere, che forfigli 
farebbero Rate gioueuoli, ò quando la Maefti fua fotte 
pattata in Italia, ò in altra congiuntura più propria , & 
opportuna , ppjteftando in fine eterna obligatione 
all’ incomparabile benignità di Federico . Nonval- 
fero le preghiere de’ Lodigiani con l’Ambafaado* 
re , dicendo di non poter* egli non obbidire a’ co- 
mandamenti Cefarei : onde pattato à Milano , ra- 
gunato i Confoli, efpofe pubicamente la cagione di 
fua venuta , e prefentò le lettere Ccfarec; llche cagionò 
per l’appunto gl’effetti preueduti da noftri , poiché lette 
le lettere, fdegnarontt fi fortemente i M'ianelì , che get- 
tatele per terra , per maggior difpreggio le calpeftaio- 
no,e Sicherio medefimo a gran fatica potè fuggire gl’ct- 
fetti del loro furore , e la notte, vfeito di Milano, venne 
frettolofamente à Lodi, e narrato il feguito,tornottcne 
pieno di còfulìone al fuo Signore, lafciando i miferi Lo- 
digiani inuoltim molti penlieri,e fopiafatti da più, che 
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mediocre fpauento, vedendoli efpo Ili alle voglie declo- 
ro nemici, per quelli ououi accidenti , più crudelmente 
{degnati : Onde alcuni di loro len*andarono in lontani 
Paelì , altri ne vicini li ricouerarono , facendo folo tal 
volta di notte, e di sfuggiamo ritorno alle proprie mife- 
rabili cafe.Macchinarono appunto, come (i teneua,i Mi- 
lancli lvltimo efterminio a* Lodigiani , e farebbe certa- 
mente {uccello , fe non folle peruenuta alla loro notitia 
la deliberatione fatta da Federico di palTare con forze 
grandi inLombardia: Il che li come atterqgrandemente 
i Milanelì', così folleuò à molte fperanze i Lodigiani , i 
quali fatta fare vna gran chiaue di finiflimo , e purillimo 
Oro , la mandarono per Guglielmo Marchefe di Mon- 
ferrato , offertoli loro Protettore , à prefentare à Federi- 
co, fupplicandolo di riceuere fotto il manto Imperiale le 
loro perfone, e Cafe, il quale gradì il dono de' Lodigia- 
ni, c fe loro promelTa di pieniflima alfi(lenza,che fù anco 
confermata alle fupplichc de’Crcmoneli e Pauelì , che 
ferono à Cefare r chi prefenti , per renderlo beneuole 
a’ noftri , c mal' affetto a' Milanelì , i donatiui de’ quali 
furono dalla Maelìà fua rifiutati . Finalmente Celare 
doppohauer comandato a’ gran Prelati, e Principi del- 
l’Imperio , che con tutte le loro genti li troualfero in- 
Roncaglia di Lombardia perla Fella di S. Martino del- 
l’anno mille cento cinquanta quattro, venne nel mefedi 
Kouembre dell’anno ludetto nel nollro Territorio , e la 
Vigilia di S. Andrea Apoftolo alloggiò à S . Vito , ed a 
Calìione,di doue lo Hello giorno i Tuoi Tedefchi,ò per- 
che penurialfero de viueri , ò,come altri credettero 3 per 
auklitàdifar preda, vennero armatamano ad alfalireil 
Borgo Piacentino, di cui s’è detto di lopra , in cui gl’ha- 
bitatori de gl'altri s’erano ridotti ; ma i Lodigiani non 
abbandonati dal loro antico valore, ferono à gl’afTalitori 
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Wgorofa ri fi (lenza. Il giorno àppreflfo trasferirti ITmpe- 
i'adore con la fua Corte , & efercico nel fopradetto luo- 
go di Roncaglia, oue compariiero 1 Milanefi,e negotia- 
tono così accortamente coll’Imperadore , che promet- 
tendogli quattro mila Marche d* Argento^eftarono per 
atf hora nella buona gràtia di lui . Da Roncaglia mandò 
Federico vn Tuo Cappellano a* Lodigiani, per efigere da 
loro il giuramento di fedeltà jilchc però non ottenne fin 
tanto , che non hebbero i nód. i libertà di poter ciò fare 
da 4 Milarieli » nella potefta de* qu ali in quei tempi viue» 
Uano, che ringratiaróno i nollri di quello termine vfato 
ton efli loro • In quedo mentre s’er i l’imperadore traf- 
ferito ne* nodri Borghi , e prefo alloggiamento i l quel 
lo, che Piacentino chiamauafij ilche atfìcurò i Lodigiani* 
che feróno ritorno alle proprie cafe , dalle quali s’erano 
alternati, oer timor de* Tedefchi . Terminato ch*hebbe 
pofeia Federico in Roncaglia vn parlamento , concertò 
con Milanefi, che p. j r la migliore , è più licù a drada lo 
conduceflero inlieme con le lue gerttidi là dal Fiume 
Ticino, ilche non gli tu mantenuto ; Onde quando dop- 
|>o lungo viaggio , e gran Urtimi patimenti de* Tuoi , per 
mancamento de* viUeri,fi vidde dì la dal fudetto Fiume t 
non volle accettar da lóro le quattro mila marche d*Ar- 
gento,che in Roncaglia gli haUcuano promelte,comc di 
fopra s*è detto; Anzi dichiaratoli loro nemico, protedò, 
che noU hauerebbe per Pauuenire predato fede alle lo- 
ro parole, quando non gli haUefiero incontanente cedu- 
to ogni ragione da loro prete fa fopra Lodigiani , e Co- 
irtafchi,al che eglino non acconfentendo,furono dichia- 
rati nemici del? Imperadore» il quale te anco diftrugge- 
re alcuni luoghi di giùrifditiorte Milanefe>edoppo altre 
imprefe da lui fatte in Lombardia , portatoli à Roma, fu 
da Adriano quarto Sommo Pontefice folennemente i n- 
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coronato deirimper iale Corona, & acclamato AuguttòJ 
c riconofciuta la Puglia, Marca,e Romagna, fece in Ger- 
mania ritorno Tanno mille cento cinquanta fei. Tornato 
Cefare di la da’monti , gonfij i Milanefi per le vittorie 
conseguite contro Pauefi, il racconto delle quali ànoi 
non ^appartiene , defiderando ardentemente d’oppri- 
mere anco i Lodigiani, quali cotidianamente creice- 
uano di facoltà , e di numero , ordinarono nel loro pu« 
blico configlio , ch’eglino non potettero vendere , ò 
alienare alcuna cofa , ne trasferirli altroue ad habita- 
re , Senza loro Saputa , Sotto pena di bando ,'e confi»’ 
Scatione de beni , per la quale calunnioSa occafione tol- 
sero a’noftri il valSente di più di trecento libre d'O- 
ro . In oltre nel MeSe di Nouembre dell'anno Seguente 
vennero perSonalmente i ConSoli di Milano à Lodi, e 
chieSero a’ Cittadini il Tributo , che Fodro à quel tem- 
po chiamauafi , minacciandoli di cacciarli , e bandirli 
dalla Patria, quando non Thaueflero prontamente pa- 
gato i Perilche molti di loro , non potendo forfi bene 
fodisfare alle richiede de’ Milanefi , abbandonarono le 
proprie caSe, condeScendendo quelli , che vi rimaSero 
alle loro richiede, per «fuggire maggiori Sciagure. Nel 
MeSe poi di Gennaro dell'anno mille cento cinquantot- 
to tornarono parimente i Sudetti Confoli à Lodi , e ri-] 
chieffero à ciaSchedun Lodigiano di quindici anni in 
siiil giuramento di viuere Sotto il loro Dominio, & vb- 
bidire à tutto ciò , che li foffe piacciuto di comandarli, 
e ciò faceuano per hauer qualche prefetto di cacciarli 
dalla Patria, & impoffeSarfide'loro beni . RiSpofero à 
quefta dimàda,doppo lunga ConSulta,i Lodigiani,ch'ha 
uerebbero giurato con la Claufula ( SaIha Imperatori! f- 
dtlitAte)^à. che, come s’è detto di Sopra, haueuano i nottri 
prometta con Sagramelo fedeltà all'Imperadore , e 
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quel, che importa, col confentimento de’ Milanefi me- 
delìmi : Ma pretendendo i Confoli il giuramento fen- 
zariferua,doppo hauer minacciato a* noftri grandini- 
mi danni, pieni di mal talento à Milano fé ne ritornaro - 
no. Onde i Lodigiani reraendo nuoue feiagure, inuia- 
rono à Milano Monlignor Lanfranco d e’Conti di Calli- 
no Patritio , e Vefcouo di Lodi con Lanfranco Pre- 
pofito della Chiefa Maggiore, e molti altri Prelati, c Sa- 
cerdoti, c primarij della Città, i quali nel Palaggio 
dcll’Arciiiefcouo Vberto Pirouano, oue s erano con- 
gregati i Confoli, e gi’altridelgoucrno, fcrono effica. 
ridirne indanze di non elfer codretti , violando la fede 
vna volta promeda à Cefarc, ad edere manifeftamcnte 
fpergiu.i , offerendoli per altro pronti a’ loro comanda- 
menti i e fc bene la richieda de’ Lodigiani era cotanto 
rarioneuole.e fauoritaanco dall'Arciuefcouo Pirouano, 
fenza confeguire alcuna cofa, mal fodisfatti à Lodi li ri- 
condudero • Capitarono per dilpolitione di Dio fra 
quedo mentre in Lombardia due Cardinali Legati del 
Sómo Pontefice Adriano fudetto» l’vno Arditio di Ri- 
Uoltclla,e lultroOttone da Brefcia,la cómidione de* qua- 
li era di porre, quato fofife potlib:le,in pace le Città della 
Pro nitida, ch’haueuano trà di loro discordia , i quali in- 
formati da* nodri della violenza , che patiuano da’ Mi« 
lanelì,modi dalla giuditi.i della nodra caufa, giuri à Mi- 
lano, non hauendo potuto con le ragioni ridurre i Mi. 
lane fi al doucrc,li comandarono da parte di Dio, e della 
Santa ede Apodolica,che per cagione cotanto iniqua, 
non reciderò a’ nodri danno d’alcuna forte. Vbbidiro- 
no Milanefi al comindamcnto de’Lcgati,mentre eglino 
in quedi contorni li trattennero; Ma partiti,fottopofcro 
incontanente in giorno di Martedì Santo à rigorofo 
bando tutti i Lodigiani, fc, fino al primo giouedì doppo 
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Pafqua , netti haueflero giurato loro fedeltà nel modo, 
che pretendeuano,feuza riferua, ò claufnla d’alcuna for- 
te. Stettero per qualche tempo perplefli i noftri Cittadi» 
ni, vedendoli neccffitati , ò ad eflfere fpergiuri , ò priuati 
in vn punto della Patria , e d’ogni bene : Ma finalmente 
(per vfarele parole fteflfe d'Ottone <Morena ) temendo 
più Dio, che i Milanefi, & anteponendolo alle cofepro- 
prie,anzi pure à fe ftelfi,ricufarono alfolutamente di fa-, 
re il giuramento fudetto. Laonde i Milanefi fenz’afpet- 
tare il termine preferitto , vennero il Mercordì di Pas- 
qua numcrofiflimi, e ben armati à Lodi, & entrati à viua 
forza nelle cafe degli sfortunati Cittadini, che haucuano 
ben fi pupille per vedere , e lagrimare miferie cotanto 
eftreme,ma non mani, ò potenza per ripararli, le mifero 
tutte à facco, minacciando quegli sfortunati d’ogni fef- 
fo, ed età, fc immediatamente non fi partiuano . Onde 
conuenneloroil giorno apprelfo verfo la fera abban- 
donatele proprie Cafe, & il rimanente delle loro fo- 
ftanze, & andarfene ouc li portaua il piede ; molti cami- 
nando tutta quella notte con ertremi di fagi, peruennero 
à Pizzighitone , Cartello limato fu le riuc dell'Adda , e 
quiui non trouandofi per tanta moltitudine Alberghi 
luftìcienti , opprefli da que* patimenti , che può penlare 
il difereto Lettorc,reftarono molti di loro preda di Mor 
te . Si fparfero in qucft’occafione molti Lodigiani in al- 
tre Città, tra quelli furono i Gadamofti, che in Vcnetia 
fi ricoucrarono.come afieri fcc Vittorio di quella Fami- 
glia neH’Hiftoria odclla Patria, che egli fcriuc. N el me- 
delimo giorno, che i Lodigiani abbandonarono le loro 
habitationi, ritornarono Milanefi, c doppo hauerle fpo- 
gliate di quel poco, che vera rimafto , quel che non po- 
terono recare con erti loro , confumarono con le fiam- 
me, tagliando le Viti, e gi’Alberi,e quei poc hi, che noti 

potè- 


poterono per infermità, ò altro dalla Patria dilungarli ì 
conduflcro prigionieri à Milano . Quella feconda di- 
flrurtione della noftra Patria auuennc quarantaf ette an- 
ni doppo la primaj nel qual tempo haueuano i Lodigia- 
ni habitato in fei Borghi, fabricati, come di fopra fi difle, 
vicino alla Città vecchia, i nomi de’ quali non ritrouo 
apprefio gli Scrittori , toltone quello , che Piacentino 
chiamauafi, principale fra tutti . Nel Archiuio del.noftro 
Vefcouado fi fa mentionc d’vno detto di S.Nabore, e 
d 'vn’altro detto Milancfc , & in quello della Cathedrale 
d’vn altro chiamato in Carea,ncl quale il Vefcouo , Se il 
Capitolo fcrono in quegl'anni la loro refidenza, vicino 
ad vna Chiefa dedicata à Maria Vergine noftra Signo- 
ra^ eflendo Itati quelli Borghi aperti, e fenza riparo d* 
alcuni forte, & i noftri fproueduti d’armi, c di ciò, che à 
vigorofa dxfefa necelfario fi ftima, non è marauiglia fc 
furono così fàcilmente le loro habitationi diftrutte , Se 
eglino dilfipati, e poco meno, che eftinti da nemici così 
potenti, e numerofi, com'erano i Milanefi, i quali nelTE- 
ftate dell’anno medefimo ritornarono nelle noftre Cam- 
pagne^ raccolte le biade, demolirono le Torri di Mon- 
ticelli, Caftione, S.Vito,c Camairago i ma venuti fopra la 
Coda di Cauacorta,fi viddero venire incontro à bandie- 
re fpiegate quei pochi Lodigiani, che s’erano ricoucrati 
à Pizzighitonc, i quali conferuando la natia generofità, 
e coraggio, accompagnati da alcuni altri della Terra fu- 
detta, e fpalleggiati da poco numero di Calatili Crcmo- 
nefi, quando fi viddero à fronte de’ nemici , fi moftraro- 
no così volont?rofi di proaarfi con elfi loro con Tarmi, 
che intimoriti Milanefi, non già dal numero, ma dal/ar- 
dire, & intrepidezza de* noftri, fchiuarono il fatto d’ar- 
me, e ritiratili ne’ loro alloggiamenti à Caftiglione , à 
Milano fenc tornarono. Venne quell' anno medefimo 
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nel Mefe di Luglio Federico Imperador'e in Lombardia 
infieme col Rè di Boemia, e con molti Arciuefcoui , Ve» 
fcoui,cd altri gran Perfonaggi, e feco condufle vn po- 
derofiflìmo Eiercito , e doppo hauere recati molti danni 
a’ Bresciani, che alle fue genti s’erano opporti, e pa flato 
il Fiume Adda al difpetto de’Milanefi, che con forze 
grandi s’affaticarono di vietarglielo , prefo per forza il 
Cartello di Trczzo , quando fù giunto vicino al Fiume 
Lambro verfo Salarano, comparuero alla prefenza di lui 
i principali de*Lodigiani,che in ciucile Terre vicine, dop- 
po la defolaxione della loro Citta» fi tratteneuano»e fpie- 
gate con forme opportune di dire l’ingiufte oppreflioni, 
& ingiurie, ch’hauetìano riceuute > e tuttauia patiuano 
daMilanefi, fupplicarono laMaeftàfua reftafle feruita 
«Taflegnarli vn luogo, oue eglino poteflero edificare vna 
nuoua Città, e ficuramentc habirarui; Alle quali fuppli- 
che piegandoci benignamente Federico , & intefo da lo- 
ro, che volontieri hauerebbero feelto à quefto effetto 
il Monte Eghezzone , chr’è quel picciolo Promontorio , 
che in forma di Peninfola forge fopra la riua dell’ Adda 
lungi quattro miglia dalla loro rouinata Città, promife di 
trasferirmi! il giorno appreflò, criconolciutolo oppor- 
tuno a’ loro delìderij, cortefc mente concederglielo* Per 
le quali promette lieti i Lodigiani, a’ioro Alberghi fe ne 
ritornarono . 
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On mancò I’Impcrador Federico di 
fua parola, e montato à Cauallo 
li tre d’Agofto in giorno di Do- 
menica deiranno mille cento cin- 
quant’otto con molti deTuoi Prin- 
cipi, e principali Lodigiani, fi por- 
tò verfo il Monte Eghezzone, per 
qui affegnare il fito della nuoua 
Città di Lodi, oue peruenuto, faccette accidente, che da 
tutti fu (limato augurio molto felice , poiché c (Tendo il 
Ciclo molto fereno,in vn baleno cadette vna gran piog- 
gia, che poco tempo durata, comparue di bel nuouo l’a- 
ria molto chiara’, lenza l’ingombro di nuuola d’alcuna 
forte . Onde hebbe Federico commodità di confiderar 
molto bene la qualità del luogo, c giudicatolo opportu- 
no per la nuoua Città , la dilegnò, prcfcriuendole quei 
Confini, che à lui paruero conucnienti, e dato nelle ma- 
ni a* Confoli Lodigiani , ch’crano in quel tempo Cofmo 
Morena, Arcembaido Sómariua , Lotrerio degl* Abboni, 
cd altri vno Stendardo, pretefe con quell’atto d’inucllir- 
li della nuoua ratria , confirinando ttnuefticura con inr 
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periale Diploma , nel quale fono anco regiftrati impor- 
tanti Priuilegi, concerti benignamente da Federico à Lo- 
di, e Lodigiani, quale m’c parfo bene d’inferire diftefa- 
mente neìl’Hiftoria prefente . 
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PRIVILEGIVM CONCESSVM 
Noux Ciuitati Laudf . 

I N Nomine Som Va, & Individua T rinìtotis , FEDE- 
RICI S Diuina finente Clementi a Romanorum Impera-, 
tor Augnfin*. J^usmuis omnibus , qui Imperatoria liberta- 
titfiiqefiedignofcuntur, tutela Imperiali* Iure debeamus 
prafidtum , quadam tornea [pedali prarogxtiuo dilezioni t , 
& brachi/ 1 con/Slationif, illi à nobis funt ampie Et cadi , quo- 
rum ex deuotione, in argumentum [dei , magi* ett cognita 
fidJìtaiìpfa, ad exalt audum Imperiali* noflra Corona glo- 
riam , amplia* ejl optnbus compr obito . Notum fit igitur om- 
nibus Imperi/ nojlri , tam futuri*, quam prafintibus , quali- 
ter no* dittino nutu compuntiti, & ftper mi fer abili d e/lrutit io- 
ne L an de n fi* Ciuf tati*, nece/ptria mi [erottone mi fer ti, [deli- 
ba* noftris ciuibus Laudcofibus nouum locum hobitationu im 
Monte videlicet Gheroni* a ripi* Abdua quanfum [ufficiai 
adambitum Cintati* , & Suburbio confiruendofuper Ab - 
duomflumen nostrum, Imperiali aultoritate , & Vexillo de- 
fi gn animus, & veterem Vrbem a Medtolanenfibus de tir u- 
titom, ad titulum no Bri nomini * , & Imperatoria Maieilatis 
in nouom tranftulimusihos commoditatesficut [erixtim wfc- 
quentibus exponuntur , ex grafia no tiraci* indulgente* , 
Primi i tgitur bone [acultotem conce dimus, quatenu* ad nn- 
merum no tira Cintati*, Muro*, & Fojfata , & cateto Pro - 
pugnocula contro impetus Inmiiornm confiruant -, Ad maio - 
■' rem 
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rtm quòque no (Irà Vrbis vtilitatem eis indutgemus , vt fu- 
per F lumen Abiti** & fttper alias Aquas in Epifiopatu Lau- 
denfì decurrentes ad commoditatem tranfiuntium Pontts fa- 
< tendi liberar» habeant pottBattm ; [ed eorundem Pentium , 
penfttationes , Tolonea , Pedadia, Regali Fi/co re/èruamus, Sta- 
tue »t e s etiam pracipimus, vi pr aditi a Ciuitas Portum Gene- 
rale, & Communem Nanium [atìonem , remota omnium 
t ont radi Elione 3 fèmpcr habeat , & Mercatorum Nauti per 
Abduam fu per in s afeendentes , velinferius dcfccndentes ad 
eumdem Portum [e cure tonfluant , vendendi vel emendi ha. 
bita libera [acuitati ; Nec aliquit alius Portataci Nauti arri- 
u andas in toso Piumini Abdu* or dinet ur fine nojìro Imperia- 
li pracepto , nei minus ipfi Lauden/is per omnes Aquat Lom- 
bardia uauigabilesjiberum habeant nauigandi arb'ttrium , f 0 . 
luti ab omni toloneo , iRo tantum excepto , quod ad Fiftum 
Imperiale perfinire dtgnofittur . £>uia vero nuda Ciuitas via 
publicade Ciuitate a.Tciuitatem , de loco ad locumpro com- 
muni vfu car ere pei e fi , veldcbet, Imperiali edilìo no (Irò, 
Non a Laudtnfi Ciuttati donamus liberai viat,& liberot tran- 
fitm ex omni far te vfque ad publicas, & communes vias, qua 
ducunt ad fingulas Ciuitates in circuita adiate ntes. Prateria 
Decreto noBroprorfus inter dicirr.ut , nuoto Laudtnfi Epi- 
feopatu Caflrnm ah quod, vel T ttrrim , vel ali am Fortitudi- 
nem , aliquit adifeare , vel deBruEla reBaurare prafumat. 
Ad augmentum quoque grati a noBr a Ciuitati fupra memo- 
rata Zerbot , (jr aliai terrai arabiles ex vtroqae latore iacin- 
tei ad communem v/ùm Pafuotum ita deputarmi! , & ab il lis 
Dominis, quibus de iure per tinent , tali pratio compar entur , 
quo ante annum vnum , priufquam Ciuitas nojlra fundaretur, 
poter ant comparati > quorum Pafcuorum termini ex vno Ute- 
ri CaBri Eptfcopi , [cut via fhnt , vfque ad Pontern xetcrem 
de Fanzago verfus Abduam protenduntur ; ex alio autem la- 
tere f /rcutcoBaPulignani,& Cofta I fèlla, ó Cofa luuenici 
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Ytteris , & Co fi a 1 tatuici nouK& Cofid Ciuitatìs ierfis Ab- v 
dum claudentur . guU vero Mediolanenfies ante guerrieri , 
dr tempore guerr a muli a bona prddt5lorum y Laudenfi us^vio- 
lenta. vfurpAtiouc abttulerunt, banc eh poteBatem donami*. r, 
n)t bona fibi ablata pofifint repetere , nuli* prafiump itone tem- . 
poris ob Barite . De utero pr sfatar» Laudenfiemnouam Cmt- 
Utem , & vniuerfia Iuta , tam in CiuiUte , quam per totum 
Laudenfcm Fpificopatum in noflra lurisdiltione,& prowuna , 
lurisdiBionem fitta libere vendicami pemtus aficrtbmus y 

auitenus adnullam poteflatem ,nullamque per fonam Alt queir* 
rcfipcttnm habeat , nifi ad fiolam uoBram imperialcm Maic- 
flAter», & nofiros fiucce fores Reges Romana Imperatores ; 
Aliud quoque adiacentes pracipimus , vtficut Communts no- 
ftra per medium veteris Cinitatis ibat,at ntbdominus per No - 
nam Laudenficm dui totem no [tram Uberi , ex fedite tran/ear. 
yt Autcm hoc omnia inutohbiliter obfieruentur » prafitntem 
cartami aucloritatu nofird figlilo confirmAmns. 

S Signum Domini Federici Romanorum Imperatoria 

JnuiBi filmi. . . 

Fgo Rmaldas Canceffarius vice Federili Colo , 

nienfis Archtepìficopi aufforitate 

Cancellar ij recognoui. - > * 

'Anno Dominici Incarnattonts M. C . LVllt • 
Regnante Domino Federico Romanorum 
Imperatore gloriofi filmo anno Regni cittì 

vi i.lmperrj vero quarto. Atta funi 
in Vigueria 1 1 1 .Non.Dtcembris, ^ 

Cornpiacquefi finalmente la Macftà Sua di porre, co- 
me fi le® *e in antichiflfimo Manofcritto altre volte cita- 
to, la pinna Pietra, nella fabrica di qnefta nuoua Citta, 
oue in pochiflimo tempo vi concoriero con molto giubi- 
lo i Lodigiani fparlì ne’ vicini contorni, e ben presto 
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vi faticarono Sacri Tempi), Nobili Cafe, ed altri edifici 
Publici, e prillati • Ma mentre cominciaua à riforgere la 
noftra Patria , rifolfe Federico vendicarli de* Milane!! : 
Onde alli fei del fopradetto Mefe d’Agofto condurti? col 
Rè di Boemia Pefercito all’afledio della loroCittà.Scrui - 
ronoinquefl'ImprefalaMaeflàfua conCremonefi , e 
Pauefi anco molti de’noftri Lodigiani, e quelli fi fegna- 
larono in diuerfe occafioni, tra’quali fono principalmen- 
te nominati Giouanni Giudeo , e Pecrafio Pufterla , che 
alla nobiltà de* loro natali accoppiarono molto corag- 
gio , e valore , i quali mentre refpingeuano nella Città i 
nemici, vfciti dalla Porta dell* Arco Romano , rellarono 
mortalmente feriti . Potrà chi n’hauerà delio leggere 
appreflo gli Scrittori dell* Hiftorie Milane!! i fuccelli 
particolari di quell 1 ’alfedio , il quale finalmente terminò 
felicemente per Federico, à cui per confeglio di Guido- 
ne Conte di Blandrate, principale tià Milane!! , chiefero 
quelli per mezzo d* Ambafciadori la pace , quale fu loro 
concerta con molte conditioni, la prima delle quali fu, 
chei Lodigiani, e Comafchi fodero totalmente liberi 
dal loro Dominio; cosi leuato il Campo, e lafciati alcuni 
Minillri , nelle mani de* quali giurarono Milane!! fedel- 
tà à Federico, fi portò con la Corte, & Efercito à Mon- 
za, di doue pafsò à Roncaglia , ouc chiamati molti Prin- 
cipi, Signori, e Confoli, deputò alcuni Dottori celeber- 
rimi, i quali fommariamente dcchfero molte differen- 
ze di giuri fditione, e dominio, che vertiuano trà l’Im- 
peradore mede!! ino, e li predetti Principi, eCittà. Qui 
comandò fedamente à Milanefi, che offerii afferò la pa- 
ce con loro vicini, e particolarmente co* Lodigiani. Par- 
tili! pofeia PImperadore, & andò à Bologna , doppo al- 
cuni fuccelfi feguiti tra* fuoi Minillri, e Piacentini, e Cre- 
mafehi, e doppo hauer lafciato Podeilà à Lodi , ed altre 
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Città di Lombardia , che le gouernaflero à fuo tiòmC ì 
Ilche però non potè confeguire nella Città di Milano , 
oue con molto difpreggio di Cefare furono maltrattati 
Rainaldo Cancelliere Ce fareo , & Ottone Falgigrano t 
andatiui à nome deirimperadore per l’effetto fudetto ; 
Perloche irritaronfi contro di loro i Milanefi lo fdegno 
di Federico, che s'alterò maggiormente, quando feppe 
ch’haucuano occupato à forza d’ arme il Cartello di 
Trezzo, ch’egli haueua lafciato prefidiato da’ fuoi Tede- 
fchi : Ma fe bene venne l’Iraperadore à Lodi, intefi que» 
fti nuoui accidenti, pure ritornoflene ben prefto, fenz'aU 
tro fare,à Bologna . Coi rinafeere della noftra nuoua 
Città di Lodi , fi riaccefe anco negl* animi de* Milanefi 
l’odio antico contro de’ Lodigiani ; onde il giorno di 
Pentecofte , che fùalli ventifette di Maggio dell’anno 
mille cento cinquantanouc , vennero numerofi , penfan- 
dod’improuifamente forprenderla j ma non riufeì loro 
il difegno, petche vfeiti i noftri , & attaccata la batta- 
glia, furono sforzati, ancor che foflfero più di cinque mila; 
Caualli,à vergognosa, e difordinatamente fuggiraire- 
ftando molti di loro prigionieri de* Lodigiani; Il che 
portato per efpreffi Meffaggieri all* orecchie di Cefare, 
ne confeguirono i noftri molta lode, ed applaufo , e 
venuto pofeia Federico à Lodi , replicò i medefimi en- 
comi; in vn publico ragionamento, ericeuctte in dono 
quei Milanefi , che nella pafTata battaglia erano rimarti 
prigionieri, c li còduffe àPauia.Non depofcro,per quefto 
loro malauuenturato fuccdfoà nemicijl péficro d’oppri* 
mere querta nuoua Città, anzi vniti co’ Cremafchi a’ . 
noftri danni, ferono,che quefti alli vndici di Giugno ve- 
nnero con molta gente armata contro di noi da quella 
pane dell* Adda , ch'è verfo [Crema , oue in quel tempo 
tàbricauano il Ponte, penfando, che mentre quìerano^ 
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trattenute [•armi de’Lodigiani , di poter eglino per altra 
parte entrare facilmente, & impatroniri! di Lodi; ma 
non fucceflfe loro quel , chf haueiiano penfato , poiché i 
noftri nell’vna, e nell’altra parte valorofamente combat- 
tendo dall’auròra fino al mezzodì contro due nemici gli 
sforzarono ritornar mal contenti alle loro Città * fenz* 
hagcr alla rioflra recato danno d’alcuna forte . Per que- 
llo tentatiuo i Cremafchi , e perche non haueuano vol- 
futo fpianar le Muraglie, e riempire le folla della loro 
Città, come haueua Cefare comandato , incòrfero non 
meno de* Milane!! Pindignationc della Madia fua, e vo- 
lendo caftigare gl'vni , e glabri * ordinò a* Creinone!!* 
che ftringeflfero d’alfedio i Cremafchi loro antichi nemi- 
ci, ilche prontamente efequirono alìi fette di Luglio dell* 
anno fudetto , oue doppo otto giorni giunfe Federico 
col fuo Efercito, e lafciate iui quelle genti, che à lui par- 
ùero fufficienti, aventi caualcò cori trecento Tedefchi à 
Lodi, a* quali congiunfe la Caualleria Lodigiana , e con 
forze opportune al difegnò,pafsò à Landriano , di doue 
fpinci alcuni foldati de’ Pauefi verfo la Città di Milano > 
mentre Milane!! in gran numero accoifi per opporli lo- 
ro perfeguitano i fudetti Paueli, e già hauendo ottenuto 
molto vantaggio fopra di loro , ritornauano Vittorio!! à 
cafa, foptafattidallegenti Cefaree , e Lodigianc, che 
vfcirono opportunamente dagl’aguati * di Vittorio!! ri- 
mafero vinti* e più di trecento de* migliori di loro pri- 
gionieri di Cefare , in potere di cui vennero anco quat- 
trocento Caualli . Si ridulfe di nUouo, doppo quell’ Im- 
prefa Federico all’alTedio di Crema , oue non andò mol- 
to, giunfe Beatrice fua Moglie, la quale non volendo di- 
morare tra Panni * venne con licenza del Marito à Lodi, 
rìceuutaui da’ Caualieri principali, e numero grande di 
Matrone # coa quelle dimoftrationi di flima, e d’alle- 
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grezza» che à Principefla sì grande erano domite, e di- 
morata qui molti giorni , per la ftrada di Bergamo fi 
conduffe à Veneria . In tanto l’Imperadore braraofo di 
terminare felicemente l’Imprefa di Crema » fù da noftri 
feruito prontamente di dugento Botti, Scaltri materiali, 
con le quali riempitala folla, edoppo vari; accidenti, 
che d noi non s’appartengono, cadde finalmente la Città 
nelle mani di Cefare aili ventifette di Gennaro dell* an- 
no mille cento felfanta» e conuenne à Cremafchi vfc ir- 
ne con tanto , quanto in vna fol volta , tanto mafchiy 
quanto femine potelfero feco portare, & iMilanefi , c 
Brefciani loroconfederati fiirono lafciati pamre, ma di- 
farmati . Fu pofeia la Città Taccheggiata, arfa, e diftrut- 
ta, e l’Imperadore in ricompenfa del buon feruitio à lui 
fatto da noi in queft’Imprefa,donò delle fpoglie de’Cre- 
mafehi trecento Corazze, & altre tante fchieniere,Cela- 
te, Targoni, e molte Gamberie . Doppo di che venne 
Federicoà Lodi, di doue con l’efercko f e patteggio à Pa- 
ula . Era morto l’anno precedente Adriano quarto Som- 
mo Pontefice , & era (lato eletto da venti due Cardinali 
in fuo luogo Rainaldo Senefe , che Aleflandro terzo 
chiamofll » all’ elettione di cui non efsendo tre altri 
Cardinali concorfi, fu da loro creato Papa, ò per meglio 
dire Antipapa Ottauiano Cittadino Romano Cardinale 
di S.Clemente,chè Vittore volle efser chiamato , e de- 
fiderando Alefsandro d’ eftingùere ne faoi natali lo 
feifma , pregò per mezzo de Tuoi Legati FImperador 
Federico ad interporuila fua autorità, & hauend’egli or- 
dinato,che il vero,&ilpretcfo Pontefice venifsero a Fa-- 
uia, e che mi fi dichiarafse qual di loro fofse il vero, ciò 
non piacendo ad Alefsandro , ritiroffi. in Anagnì , e Vit- 
tore in Segni, di che mal fodisfattorimperadore, mandò 
due Vefcoui a che lo cicalerò 3 come panato Cardinale 
_ - • • - * al 
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al Concilio da celebrarli in Pauia, che da lui rigettati, 
andarono in Segni a Vittore , che prontamente con efli 
loro fi condufse à Pauia, doue Federico,congregati mol- 
ti Arciuefcoui, Vefcoui, & altri Prelati, adorollo , come 
veroPoutefice, conlefolite Cerimonie in fomiglianti 
occafioni . Non mancò il buon Pontefice Alefsandro d’ 
ammonire Hmperadore Federico, e l’Antipapa Vittore, 
ma perche ciò feguì fenza frutto, fcommunicò lVno» e 
l’altro infieme con molti Principi, c Popoli, tra’quali fu- 
rono i Lodigiani, epriuòi loro Vefcoui della dignità 
Epifcopale, perche feguiuano à perfuafione dell’ [mpe- 
r ado re, c fauoreggiauano l’Antipapa, e pafsato per 
maggior ficurezza in Francia, in vn Concilio, ch’egli ra- 
dunò in Chiaramente, annullò tutti gl’atti del Concilia- 
bolo Pauefe , fcommunicando di nuouo Vittore , e Fe- 
derico, il quale portolfi da Pauia a Tortona. Spontaua- 
no Tempre dalla mal nata radice dell’odio de’ Milanefi 
verfo Lodigiani proportionati germogli ; Onde appena 
forgeua quella nuoua Città , che procurarono d’ oppri- 
merla, e nel Martedì Santo dell’anno fopradetto venne- 
ro con numero grande di fanteria,e Caualleria, e gii die- 
rono nel far del giorno fierilfimo afsalto , che non folo 
fìì vigorofamente foftenuto, ma vfeiti con animo gran- 
de molti foldati Lodigiani, ferirono , e tagliarono molti 
de’ nemici a pezzi ; fe bene pofeia conuenne a’noftri, 
molto inferiori di numero, ritirarli prima nella fofsa , e 
pofeia nella Città, lafciati alcuni pochi di loro morti, e 
prigionieri , fe bene fu molto maggiore il danno de* ne- 
mici, che raccolte le genti, fi ridufsero a Milano, vin- 
ti non folo, ma dileggiati, e Icherniti . Si compiacque 
non poco Federico Impcradore di quello buon fucccfso 
de’ Lodigiani, quando fugli narrato dagl’Ambafciado-’ 
ti dc’medefimi, applaudendo fopra tutto al coraggio de 
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noftri, che con sì poco mimerò hauefs ero hauuto ani - 
mo , e fortuna di fuperar tanta moltitudine , e venuto 
pofcia con la fua foldadefca aJLodi , fi degnò ringratiar 
i Cittadini, che fi fofsero portati con tanto’ valore coa- 
tro i loro nemici , e dell’ Imperio , paternamente però 
dottandoli a non vfcir così di leggieri fuori della Cit » 
tà, acciò il valore non fofse opprefso dal fouerchio nu - 
mero, douendo badare a’Lodigiani il difender la nuoua 
Patria . Chiefe pofcia l’Imperadore le loro genti da guer- 
ra, & andatofene a Pontirolo, oue i Milanefi haueuano 
con grandiffime fpefe fabricato vn Ponte fui’ Addace- 
lo, & abbrucciato il Cartello, diftrutto, e gettato il Ponte 
nel Fiume , a Lodi fece ritorno , di doue con le medefi- 
»e genti da guerra, rinforzato d’alcuni Caualli Cremo- 
nefi,pafsò di nuouo a Pontirolo , oue diftrufsc vna Ghie- 
la, che ben proueduta di ciò,che a buona difefa lì richie- 
deua , per Milanefi tuttauia fi mantcneua . Prele appref* 
fo , e fpogliò il Cartello di Farra, e poco apprelfo feor* 
fe il Territorio Milanefe, & arricchiti ijfuoi d’abbondan- 
tiffima preda, a Pauia fi ritirò , oue a’ Soldati Italiani diè 
facoltà di ritornarfene alle proprie cafc . Prefero occa- 
lione i Milanefi dalla partenza dell’ Imperadore di rao* 
leftar di nuouo la Otta noftra con l’armi , & alli noue 
del Mefe di Giugno s’auanzarono fino a Villa Cornelia,- 
detta hora Comeliano, da Lodi non più chevn miglio, 
e mezzo difeofta, & alcuni di loro feorrendo fino alla 
Citta’, furono dagl’Huomini d’Arme Lodigiani non folo 
rifofpinti, ma molti, prima, che potdfero giungere a’ lo- 
ro compagni, vccifi , e fatti prigioni , fe bene pofcia fo~ 
pragiungendo il groffo de’ nemici , non potendo i noftri, 
che pochi eranojrefiftere, fi ritirarono fuggendo verfo la 
Patria, incalciati da’nemici , che oltre il ricuperare i loro 
prigionieri, prefero de’ LodigianiVito Treffeno^emar- 
“ * * do 
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do Bagnolo i Arberio Lomellino, Ottobello Cadamcs 
Ilo, Ottone Mezaperento,& altri ; reiterano però in poter 
de’ noftri alcuni principali de’ Milane!!, tra’quali furono 
Codeguerra Vifconte, Monaco Palatino, Bruno Con- 
corcggio.vn Figliuolo di Borro de’ Burri , Giouanni Sa- 
lerio, Ambrogio Pagliaro , Giouanni Feroldo, Vgo 
Cameriera, Ottone Bellabucca , & Obizzo Pagano, 

Ma non sbigottiti , ne anco per quello finiftro acciden- 
te , fpinfero il giorno apprettò buon numero d'armati 
contro la Patria noftra, ordinando loro, che accollan- 
doli alla nollra Città , mentre i difenfori vfeiflero per 
combattere con elfi loro , fingeflfero di porfi in fuga, in- 
caminandoli per il Territ. Lodigiano , per in quella ma- 
niera tirare più lontano, che forte pollibile i noftri dif cnj 
fori dalla Patria, fperandodi poter eglino in tantofo- 
pragiungereimprouilij&impatronirfene j ma li come 
erano Ilari vani gli sforzi partati, così riufeì infruttuofo 
il prefente ftraragema , poiché le fentinelle della Città . - , - 
{coperta da lontano la venuta del nemico, auuertirono 
così opportunamente i Soldati Lodigiani, che non era- 
uo per anco molto difeofti , che furono à tempo di ri- 
durli ben predo alla difefadilei, e fquadronatili alla 
Porta Cremonefe , attefero la venuta de* nemici, i qua- 
li accampatili vicino alla Città , veduto l'ordine , il co- 
raggio, e la ri fol unione de’noftri, doppo alcune hore, 

(limarono gran fortuna ritornarfene fenz’ altro tentare 
alle proprie cale , oue aggirati dall’odio immortale ac- 
cefone loro cuori contro dinoi,rifolferodi tentare di 
nuouo la rouina della noftra Patria, contro di cui venne- 
ro alli I9.di Luglio dell’anno fudetto con cfercito mol- 
to numerofo di pedoni, e Caualieri , conducendo il Car- 
roccio, molti Carri, Pctrcrie, Gatti, Scaltri Inftrumenti bel- 
lici, che à quel tempo sVfauano,[e la circondarono ftretf Afsediaoo 

tamen- Lodi. 
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«mente, piantando i Padiglioni dalla Corti,' che è fo£ 
prala palude di Porta Imperiale fino à Porta Creraone- 
fe . Segui tra* Milanefi, & i noftri vfeiti dalla Città vna 
grofla fattione, nella quale reftarono molti feriti d’ambe 
le parti , e ridottili i nemici ne’ loro alloggiamenti, con- 
vocarono tutti i Capi del lor Efercito preflo il Carroc- 
cio , c fi {labili il modo, col quale fi doueflfe dare Paflalto 
generale alla Citta, dtftribuendo le Militie, come più lo- 
ro panie opportuno , & augnando à ciafcheduna {qua- 
dra il fito , ouedoucuano afsalirla. Onde à quelli di 
Porta Vercellina, eTicinefefùafsegnata quella parte », 
oue eralaPufterla di S. Vincenzo . A quelli di Porta 
Orientale , c Romanala parte di Selua Greca . A quelli 
di Porta Comacina, e Nuouaje Porte; Imperiale , Paue- 
fe , e Cremonefe , e da qui ancora doueuafi con Inftru- 
menti bellici gettar nella Città il fuoco . Stabilitain que- 
lla forma Mmprefa , vennero quando loro parue tempo 
T*ir i opportuno con grahdilfimi gridi, e ftrepito di Troni* 

- * be all alsalto , che fu da’ noftri non folamentc foftenuto, 

ma fortemente rifofpinto da tutte le parti, vccidendo, e 
ferendo molti degl’afsalitori; ma alla Porta di Selua Gre- 
ca, detta di Seraualle, hebbero i noftri maggior contra- 
ilo da’ Milanefi , da’ quali furono così viuamente incal- 
ciati dentro la Città, che à gran fatica ritirandoli , heb- 
bero fortuna di chiuderla , lafciando efclufi gl’ afsalito- 
ri, i quali fecero nella Collina impeto così gagliardo,- 
non efsendo in quel tempo la Città noftra cinta di Mu- 
raglie, ma difela da paludi , fofse , (leccati, & altezza 
di fito , che finalmente entrarono dentro con molto fpa-% 
uento de’ difenfori , de’ quali molti fuggendo, fi ritira- 
rono fino all’altro fofso , ma altri più coraggio/! , rifolu- 
ti di più torto perdere la vita , che veder la Patria in ma- 
no de'Milancfi , fe gli fpinfero contro con tanto ardire». 
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e valore, die 11 cacciarono à viua forza fuori della Città, 1 
vccidendone alcuni , & altri facendone cadere nel Fiu- 
me Adda, che fcorre iui vicino . Fecero lVlrimo tenta- 
tiuo alcuni de* nemici per Pacquifto della Otta, pattando, 
la palude di Sclua Greca , e fuperato il fòttò, afceVero fo- 
pra la Cotta di lei da quella parte , oue era la Cafa d’En* 
rico detta del Sertozani , ma ne anco quefti hebbero mi- 
glior fortuna degPaltri, venendo ben torto da' Lodigiani 
rifofpinti, e difcacciati . Onde non fedamente fuperati, 
ma pieni di confusione, e rancore , doppo hauer coni* 
battuto gran parte del giorno fenza profitto , fonando à 
raccolta, fi rid urterò ne'proprij alloggiamenti . Si fegna- 
larono nella difefa della Patria molti Ottadini, tra 'qua* 
li Tebaldo Bardone*che vi lafciò honoratamente la vita '} 
Ma dubitando Lodigiani di non poter eglino foli re fitte- 
re a' Milanefi , i quali, doppo la battaglia, erano anco fla- 
ti rinforzati da grotto numero de Soldati Piacentini, fpe- 
dironoloro Ambafciadori all' Impcradore a Pauia , & 
a'Cremonefi loro confederati , da' quali hebbero tan- 
tofto aiuti confiderabili . Onde rinuigoriti i noftri, mili- 
tarono animofamente alla battaglia i Milanefi congiunti 
co' Piacentini, i quali non hebbero ardimento dicimen- 
tarfi con l’armi , anzi raccolte le loro genti , {piantati i 
Padiglioni, fe ne tornarono col Carroccio dentro de' 
loro confini. I tentatiui cosi frequenti fatti contro la 
Città di Lodi da Milanefi, implacabili nemici di quella 
Patria ferono rifoluerei Lodigiani di fortificare per 
propria ficurezza la Città con Muraglie, Fotte , Battio- 
ili , & in tutte quelle migliori forme , che in qtìe* tempi fi 
coftumauano,e valendoci dell’opera di Tinto Mufa Ore- 
monefe , detto per fopranotne G itto , Architetto di pri- 
mo gr.do, fù porti a’ tre u'A gotto la priiiia Pietra delle 
nuouc Muraglie daMondgaor Alberico Merlino Gea- 
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tirhuomo, e Vcfcouo iti quel tempo di Lodi. Onde 
ridotta à buona dife fa , e pofeia di mano in mano ita 
crefeendo di nuoui Edifìci , di Popolo , e di ricchezze • 
E’ quella nobile Città di forma rotonda , e di due mi- 
glia, di circuito /Sono i Cittadini, che godono Aria mol- 
to temperata , e falubre , d’ingegno molto viuace , habili 
non meno à gFefercitij dell'armi, che delle lettere, & ap- 
plicandoli al negot io, hanno arrecato alle calè paterne 
auuantaggi confìderabili .. 11 Territorio Lodigiano è 
famofo per la fertilità, producendo in abbondanza gran- 
de Frumenti, Biade, e frutti d’ognraltra forte > fopra tut- 
to abbonda d’ampiffimi Prati, oue fi nutriscono Armen- 
ti numcrofi , che proueggono non folo la Lombardia • 
ma gran parte d’Italia d’cfquifitiffimo Cafcio * Scorre 
non molto lontano da quella Città vn Fiume molto ce- 
lebre , che dall’altilTimo Monte Adda riceue co* natali 
il nome. Non s'intermiflfero , mentre fi fortificaua la 
Città noflra.l'hoftilità, poiché vnitifi inoltri con qual- 
che numero di Caualleria Cremonefe , che in quel tem- 
po diinoraua à Lodi , andarono à Cropello , oue i Mi- 
Janefi haucuano di nuouo fabricato vn Ponte fopra il 
Fiume Adda, fottenero felicemente, c rouinaroiwitor- 
nandofenc lieti alle loro Cafe con molti prigioni . Ma 
non hebbero così felice fucceffo q uei Lodigiani, che con 
dugcntoCaualli de’Crcmonefi andarono verfo il Ga- 
ttello di Carcano, afTcdiato da Milanefi, per porgere 
foccorfo di genti , e vettouaelie à Federico , che pre- 
tender liberar quel luogo, cne a fua deuotione fi man- 
tencua, poiché e (Tendo prima del loro arriuo feguitotra 
le parti vn grandiflimo fatto d’arme, doppo il quale Ce- 
lare perditore a Como con le reliquie de* fuoi s’era riti- 
rato , i noflri, che non giunfèro a tempo della battaglia, 
npn eflcndo loro giouatoil valorofamcntc combattere 
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Co' Milanclì , eflendo lenza paragone inferiori di nume- 
ro , li conuenne ritirarli fuggendo, e fe bene alcuni falui 
fi condulfero à Como, molti però rimafero prigionieri . 
Più profìtrcuole fù l’aiuto, che por fero i noftri all’ Impe* 
radore mcdcltmo, il quale partitoli da Como , rinforzato 
dalle genti di guerra di Cremona, Pauia , e Lodi' , andò 
contro Piacentini,- a quali diftruffe il Ponte di Naui,che 
sù’l Pò a dirimpeto di Piacenza fabricato haueuano; M>i 
pofeia non potendo Tlmpcradore recar loro quei danni, 
che pretendeua, fece palTaggio a Cremona . I Piaten- 
ti ni all’incontro vniti fempre co’Milaneli a’noftri danni,- 
e sdegnati per l’aiuto dato da’ Lodigiani aCefarecon-’ 
tro di loro, ferono pafsaggio a’ dodici di Marzo dell* an- 
no mille cento' fefsant'vno nel noftro Territorio: ma 
s'incontrarono con alcune delle noftre genti da guerra ,< 
che la notte precedente s’erano incaminate verfo quelle 
mcdelime patti, per vedere, fc gli vcnifsc fatto d’acqui- 
ftar qualche auuantaggio lopta de’ nemici, e nell’apparir 
deU’àIba,fcorgédoPiacétini,che i noftri nó erano armari, 
còme richiedeua il bifogno.gli atfalirono molto vigorofa 
mente, e li coftrinfcro à ritirarli fuggendo, lanciando mol- 
ti cópagni in poter de’ nemici ,• i quali però non hebbero 
fortuna di ritornar tutti àcafi, reftando alcuni con loro 
Caualli prigionieri de’ noftri . Vn’altra feorreria fèrono 
parimente nel noltro Ten itorio i foldati à Giuallo de’ 
Piacentini fudetti, e giunfero inlìno à’Santa Maria/ ih ftra- 
dà; contro de’ quali correndo i Lodigiani, & attaccata la 
mifchia, rimafe in loro potere Tricafoglia Porteria, Podc- 
ft.\ in quél tempo di Lodi con alcuni altri rimanendo all’ 
incontrò -veci fo Giacopo Visdomini nobile Piacentino . 
Sitrartencua in quello tempo R’derico Impcradore in 
Lombardia , anzi per poter dimorale con decoro pro- 
portionaro aUa propria grandezza quando à lui folTe piac 
• ’ G a- duro- 
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ciuto nella noftra Patria, volle, che vi fi cominciane là 
fabrica dVn Sontuofo Palaggio vicino al Monafterio di 
S.Giouanni . Mà i Principi di Germania parendo loro 
poco conueneuole al decoro della Maeftà Imperiale * 
che Federico dimorale in Lombardia fenza forze bafte- 
uoli per foggiogare, e debellare i fuoi nemici, che tutta- 
uia ardiuano di lcuoterfi anco con farmi dall’ Impero di 
lui, rifolfero di paffarfene di propria elettione in quella 
Prouincia con efcrcito corrilpondente al bifogno . Tri 
quelli Principi furono i principali il Lantgrauio Cogna- 
to, e Corrado Conte Palatino fratello dell’ Imperadore » 
Federico Fratello del Rè Corrado, che fu Zio di Celare, 
Ra inaldo eletto Arciuefcouo di Colonia , vn Figlio del 
Rè di Boemia , e molti altri gran Perfonaggi Ecclcfiafti- 
ci, e Secolari . Accrcfciuto di tante forze l’impcradore, 
c con le genti da guerra di molte Città di Lombardia , e 
particolarmente della noftra di Lodi, andò olii trenta di 
Maggio nel Territorio Milanefe, e doppohauer dato il 
guaflo alle Campagne , pofe gi’alloggiamcnti dalla Caf- 
fina di Guazino d’ Aliate fino à Morfengia , e pofeia mut- 
tando luogo , accampoflì à S.Dionigi y rifoluto’ d* impa- 
tron irfi vna volta della Città di Milano , inimica Tempre 
dell’Imperio, e de’ diuoti di lui . Vforono Milanefr dalla 
minacciata loro Città , & animofamente s’azzuffarono 
con le genti de’ Pauefi , & altri Lombardi , che feruiuano 
la Maeflà dell’Impcradorc, e doppo lungo, & ollinato 
combattimento, nel quale pei detono molti d’ambe le 
parti, ò la libertà, ò la vita, fi ritirarono i Milancfi dentro 
le p roprie Mura , de’ quali hebbe fine affai più infelice^ 
Adamo Palazzo gentilhuomo Milanefe, che rimafto pri- 
gioniere degl’imperiali , fìi per comandamento dell’ Im- 
pcradore appiccato à vifta de’fuoi Concittadini . II gior- 
no appreffq feguì nuoua fattione , vfeendo gli attediati 
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dalla Città , contro de’ quali fi moflero i Lodigiani con 
altri Soldati parimente Lombardi, che collrinfero i ne- 
mici, doppo graue perdita, alla ritirata , recandone però 
molti de’ Lodigiani morti, c prigionieri , che non fareb- 
be feguito, fe i Tedefchi troppo puntuali nell’obbedire à 
Celare , eh’ haueua prohibiro attaccar combattimento 
con Milanefi gli haueflero , come era douere, opportuna- 
mente foccorfi . Poi Federico mutando luogo, fi pofe col 
Campo à Poita Vercellina . Nell’accamparfi fù da’Mila- 
nefi all'alito , e quiuipervn pezzo la battaglia fu dub- 
biofa, recandone per l’vna, e l’altra pane molti morti, & 
altri feriti, vltimamentc non potendo Milanefi refiftere 
à tanta moltitudine , furono cacciati fin dentro la porta-, 
della Città, douc per l’anguftia del luogo moiri fi preci- 
pitarono nella foflfa . Conucnnc però tralafciar per all* 
hora l’imprefa di Milano à Federico , per affiftere alla 
Ragunanza,ò Conciliabolo, che à Pauia prima , pofeia à 
Cremona far fi doueua, e finalmente per ordine dell’ 
Imperadore nella Città di Lodi cominciarono à ragù- 
narfi i Prelati, e Principi alli 1 9. del Mefe di Giugno , c 
vi fi trattò principalmente di riconofcere, come s’era già 
fatto in Pauia l’anno mille cento fefl'anta, per vero Som- 
mo Pontefice l’Antipapa Vittore , di cui altre volte s’è 
fatta mcntione , come per l’appunto feguì . I Principali 
di quella radunanza furono , oltre rimperadorc,e Vitto- 
re , Il Duca di Boemia, Pellegrino Patriarca d’Aquileia , 
Guido eletto di Rauenna , Rainaldo eletto di Treuiri, 
l’Arciucfcouo di Vienna, e molti altri Ecclcfiaflici , e 
Secolari , c molti, che non v’intcrucnnero , come i Rè 
di Danimarca, Noruegia, Vngaria, e Boemia, & alcu- 
ni Arciuefcoui , & altri Prelati , feufandofi di non poter 
comparire pcrfonalmcnte à quel Concilio, proteflarono 
però di riconofcere Vittore per vero SuccefTore di Pie : 

tro, 
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^ o, e d’hauer per ratto tutto ciò, che nel medefimoCoci-* 
fio (labili ter fi folte. Qur furono fcommunicati VbcrtQ 
PirouanO' Arciuefcouo di Milano infieme co- Confoli 
Milanefi,. i Vcfcoui di Piacenza, e di Brcfcia, Confoli , e 
loro Configlieri, e molti aTtri » e doppo clleruifi trattata 
altre cofe,fù la ragunanza licentiata* il giorno di S.Giaco-' 
po, e Federico , che ne’ trattati del Conciliabolo non 
haueua dcpoflo lo sdegno contro de’ Milanefi, raccolta 
di nuouo tutte le genti da guerra, s'auanzò con tutto PÈ** 
ferrite ad vn luogo chiamato Cerro , e quiui accampa- 
toli, minacciauadi nuouo Pèflerminio alla loro Città , i 
quali intimoriti, ferono intendere al Lantgrauioial Duca 
diBòernia,&alCóte Palatino fratello deli’Imper.mèdefi- * 
mo,chc defiderauano,che i loro Cóloli potettero con effi 
lóro abboccarli , quando fblfe lóro dita Scurezza di po- * 
ter ciò fare fenza pericolo ; lidie facilmente ottenuto 
mentre i Confoli andauano al luogo flabilito, (coperti 
da alcuni huomini. d’arme dèi Cancelliere deli* Impera-' 
dorè, che non era confapcuolè dclfudètto trattatoj furo- 
no fatti prigioni predò il Monaftero di Bagnolo i ma 
mentre lì combatte tra quelli. & i Soldati de’ Milanefi , • 
che pretcndeuano la liberacione decloro Confoli , i Prin- • 
cip i,- che gli haueuano accurati , hebbero quàfi à priuar 
di vita’ il Cancelliere ^ che ricorlb all* Imperadore , e' 
fattogli palefe Iapropriainnocenza , ottenne dalla Mae- 
Uà Sua la dèfidèrata (scurezza* Doppo di che volle Ccr, 
fare, che i Milanefi folTero afTaliti da tutto PEfercito, di- • 
(ponendo egli medefimo, come più gfi parue opportuno * 
le Squadre alla battaglia , nella quale vedendofi i Mi- * 
lanefi circondati da tutte le parti, - e di non poter relille- * 
re a tante forze, hauendòmadimelafciato dentro della* 
Città gran parte della Cauallcria , prefero là fuga verte ' 
Jje proprie. Muraglie > c feguiud da Federico, e dalle fue: 




genti- 
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'genti fino al Ponte della Tolfd , :rimafero prigioni del- 
l’Imperadore molti Caualieri , e fanti, che furono man- 
caci nelle carceri Lodigiane, oltre vna moltitudine gran- 
de, chereftò morta fu'ì Campo . Corfe molto rifchio in 
queftafattione Federico, à cui, mentre valorofamente 
combatteua fù’l ponte della Città , fu vccifo il proprio 
'Cauàllo , & egli fletto ferito ,ma riporto dà’ fuoi fopra 
Un’altro Cauàllo, foprauenendo la notte, fi riconduce 
.à gTalloggiamenti^e più che mai rifoluto d’impadronirfi 
.della Città di Milano, volle, che fi circondale con ftrec- 
tiffimo alfedio, di modo , che non vi potette penetrare 
* vettouaglia d’alcuna forte» .& à quegli infelici., che vfci- 
: nano (pinti dalla fame ,faceua tagliare vna mano, e da- 
to il guaito à tutto il Territorio , c tolta àgli attediati 
ogni fperanza d’introdurre i viueri nella Città, fi portò à 
Tauia ; ma conofccndo, che quiui dimorando, non iberne- 
rebbe potuto impcdirePiacentini, e Brefciani amici de* 
Milanefi di porger loro qualche foccorfo, venne àfuer- 
nareà Lodi, come mluogo più opportuno per il buon’ 
efitodelTImprefa, infieme con Beatrice fua Moglie, e 
molti Principi, e Prelati, e qui attefe con molta diligenza 
ad aflicurare i patti , acciò non fotte fomminiftrato foc- 
corfo d’alcuna forte alla Città Milanefe . Durando que- 
ft’attedio, e portatoli Federico da Lodi à Cremona , più 
di cinquecentobuomini d’arme de* Milane fi , che fi tro- 
uauano in quei tempi fuori di Milano , fi portarono nel 
/Territorio Lodigiano, per arrecare a* noftri quel mag- 
gior danno, che fotte lor fiato pottibile, enafeoftifi la 
maggior parte di loro nel Bofco detto di S. Giouanni » 
ouc al prefente fono i Cappuccini , fpiccatifi dal grotto 
cento di loro ,fcorfero fino al Lauandario di Pulignano, 
e fecero grotta preda; Ilchefaputo da'* Lodigiani, vfeiti 
dalla Città inficine col Duca di Rotemburgo, e molti 
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Soldati Tedefcht , diedero sì fattamente foprai nettici» 
che ponendoli in Scompiglio, ne ferono alcuni prigioni,, 
e riacquiftarono il Bottino: Ilche fcoperto dagl’altrx huo- 
mini d’arme, eh’ erano negl’ aguati, vici» opportuna* 
mente dah’Imbofcata, corfero in aiuto de’ fuoi, c ricu- 
perata la preda, ferono prigioni molti Lodigiani , e Te- 
defehi, combattendoli oftinatamente vicino la Cnieia, 
di Scartino de’Caflati quafi con pari fortuna Torna 

finalmente l’Imperadore a Lodi, per venire vna volta* 
fine dell’Imprefa , e fece sì ftrettamente cuftodire 1 pai- 
fi , per i quali taluolta Brcfciani, e Piacentini conduceua- 

no qualche foccorfo di Vettoùaglie in Milano , e cosi 

rieorofamente caftigaua coloro, che procurauano di 
porgere cibo alla Città attediata, che fi ridufsero gl infe- 
lici Milanefi à tanta miferia, che per vn feftario di Sale 
fi papuano dodici denari, e fi pagaua vn tettano di 
Fr umento due Soldi, che à quel tempo era prezzo efor- 
bitantiffimo . Onde confiderando per l’vna parte, che 

non haueuano con che viuere fino a’nuoui raccolti;, C 
per l’altra la rilolutione di Cefare di non abbandonar 
quell’afsedio.fin che non fi fofse telo Padrone della Cit- 
tà, conthiulero nel loro Confeglio elser manco male 
comprar la pace con qual fi voglia conditionc, ancorché 
eraue, e chiedere Mifericordia alla Maeftà Sua , che vi- 
uere in tante pene . Laonde gl’inuiarono Ambafciadort 
àLodi, oue dimoraua, efponendogli , eh’ erano pronti 
per honor fuo à rouinarc da fei parti le Mura della Cit- 
tà, riempire le fofsa, e riceucre dall’autorità Imperia- 
le il proprio Podeftà ; ma Federico propoftal’efpofitio- 
ne de’ Milanefi a’ fuoi Principi , à Lodigiani, & altri 
fuoi confederati, chiamati à Confeglio, rifpofe col lo- 
ro parere, che non hauerebbe mai ricettata la Citta di 

Milano con altre conditioni, che con quelle, ch’à lui me- 

— “ de- 
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defimo baderebbe foggerite la propria Clemenza, e dij 
fcretezza . Onde [molto mal contenti ritornarono gì* 
Ambafciadori dentro Milano, oue vditafi la rifpofta di 
Cefare, reftarono Milanefi confufi, ed addolorati • Alla 
fineconofcendoefsere del tutto imponibile il refiftere 
alla forza di Cefare, rifolfero di gettarli fra le braccia 
della di lui mifericordia, per ottener la quale, gli manda- 
rono vna humiliflima Ambafciaria . In quello mentre il 
primo di Marzo deiranno mille cento felTantadue acce- 
lofi , non $ò come, il fuoco nella Vallicella di Lodi, por- 
tato , & accrefciuto dal vento, che gagliardamente fof- 
fiaua, Tarfe quali la metà infieme con la Chiefa di S.Ma- 
' ria Maddalena , e quella delle Monache di S- Giouanni 
con molte cale . Il giorno apprefso,cioè alli due di Mar- 
zo, comparuero in Lodi i Confoli di Milano cioè Otto 
Vifconte, Amizo di Porta Romana , Anfelmo Mandello, 
Gottifredo Mainerò, Ardcrico Caflina, Anfelmo Orto, 
Aliprando Giudice* Arderico Bonate con otto altri prin- 
cipali Milanefi, e furono introdotti alla prefenza di Ce- 
fare nel fuo proprio Palaggio, à cui con atto di grandif- 
firaa fommiflionejporgendo le fpade ignude, che à quel 
tempo era fegno lolenne di darli afsolutamente in po- 
ter del vincitore, fi refero infieme con tutta la loro Cit- 
tà, giurando, come à lui piacque, dVbbidireper fempre 
à* comand.imenti della Maeflà Sua, e promettendogli 
di far giurare il medefimo à tutti i lor Concittadini • La 
Domenica apprefso vennero parimente à porfi in poter 
dell’Imperadore trecento Soldati di Milano, fra* quali 
trentalei Alfieri gli confinarono gli Stendardi, e gli ba- 
ciarono il piede . Compai ue anco Quintelino Ingegne- 
re grandiflìmo, in cui Milanefi molto confidauano,e die- 
de alla Maeftà Sua le Chiàui della Città , giurandogli 
perpetra fedeltà* & obbedienza. Volle Federico, che 
^ — ‘ . H ve- 7 
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venifsero à Lodi tutti coloro, ch’erano (lati Confoli di 
Milano tre anni addietro con pane delle Militie : onde 
nel feguente Martedì comparucro mille pedoni col Car- 
roccio , e nouantaquartro Infegne , c tutto infieme, con 
due Trombe rapprefentanti la Republica Milanefc fù 
confegnato all’imperador Fcderico.ll Mercordi fegucn» 
te liberò l’Impcradore i Milanefi dal bando Imperiale, c 
volie,chc venifsero altri cento, e quattordici Soldati, che 
con gi’altri detti di fopra compiuano il numero di quat- 
trocento , tenendoli per Oftaggi, à gl’altri fanti diede 
licenza di ritornarfene alle proprie cale. Comandò po- 
fcia,che perciafcuna Porta di Milano fi ricmpifse tanto 
fpatio di tòfsa , e fi romnafse tanta Muraglia , che com- 
modamente vi porcfsc entrare col fuo Elercito . Elefsc 
in oltre fei Pcrlonaggi Lombardi, e feiTedcfchi, & in- 
tintili à Milano, volle, che tutti i Milanefi gli giurafsero 
nelle loro mani fedeltà , & obbedienza. Tra’ Lombardi 
vi fu Acerbo Morena Lodi gi ino Figliuolo d’Ottone, co- 
m’egli attefia nella continuatione dell’ Hiftoria di fuo, 
Padre, c che allliora era Podeftà di Lodi, il quale infio 
me con Federico d’Afia Cameriere dell’ Imperadore fe- 
ce giurare gl’habitanti di porta Nuoua . Terminata l’Im- 
prefa di Milano, fi portò rimpc radore da LodiàPauia, 
infieme con l’Imperatrice fua Moglie . con tutti i Prela- 
ti, e Principi del fuo Imperio, con le genti da guerra, e 
con gl’Oftaggi Milanefi. Ma quando fi poteua fperare, 
che i Milanefi ridotti all’obbedienza di Cefare, potefse- 
ro refpirare dalle pafsatc calamità, confidcrando l’impe- 
radore, che la Città di Milano era femprc fiata nemica 
della Maeftà Sua, &oppoftafiquafi femprc à fuoi di- 
fegni , che haueua femprc perfeguitati quei popoli , e 
Città, che s’erano diinoftrati obbedienti allaCorona-. 
Imperiale , chiamato nel Palazzo Epifcopalc à Confe- 
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f ' tio i fopradetti Princìpi , e Prelati alti Tedici di Marz<$ 
ell’anno fopradetto, (piegò loro la rifolutione , ch’ha- 
ueua fatto di diftruggere totalmente, e rovinare quella 
grandiilima Città , & apportando le ragioni, che à ciò 
lo moueuano , fu dal Confcglio il tutto approuato, e lo- 
dato . In efecutione di che il Lunedì della feguente fet- 
timana, coimndò a’ Gonfoli Milanefi , che nel termine 
d’otto giorni facettero vfeire fuori delle loro Mura tutti 
gl’habitanti dell'vno, e l'altro feflò : Il che fu efequito 
con quelle (Irida, e lamenti, che può penfare il pietofo 
Lettore , ritirandoli quegl’infelici Popoli chi à Pauia, al- 
tri à Lodi , altri à Bergamo ,& altre Città vicine, Tettan- 
do però la maggior parte di loro intorno alla fotta dell’ 
abbandonata Città , fperando d’impetrare dalla miferi- 
cordia diCefare di poterui rientrarcjma accodatoli l'Im- 
pcradore alli ventilette del fopradetto Mefe à Milano 
co’fuoi Principi , co’ Lodigiani, & altri Popoli fuoi Con- 
federati , comandò, che tutta la Città fotte di (frutta, e ro- 
ninata, attegnando a’ Lodigiani tutti gl’edificij di Porta.. 
Orientale, detta communemcnte Porta Renza, &àgP 
altri Popoli attegnòl’altrc parti della Città, i quali tutti 
con tanto furore efequirono il comandamento di Cela- 
re, che in pochi giorni (crono tanta routna, che nittiuno 
hauerebbe (limato poterli fare da tutte quelle genti in 
due Meli . Rimale però intatto tutto il muro della Cit- 
tà , ornato di quali cento Torri, e fabricato di grandifli- 
mc, e bclliffime pietre, come anco il Campanile della 
Chicfa Maggiore d’altezza, e grettezza mirabile ; Se 
bene quelli fu poi anco per comandamento dell’ Impe- 
radore atterrato, e nel cadere rouinò gran parte della 
Chiefa contigua; & i Lodigiani raccordeuoli de gli ftra- 
tij patiti da’ Milanefi, fi fegnalarono fopra tutti gl’ altri 
nella difttttttione di quellaCittà , che era Tempre loro 
-■* H *' Rata 
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fiata nemicai Conchiudonò gli Storici che i danni, 8 
le miferie, che patirono quella volta i Milanefi , fopra- 
' s . V v , uanzinc di gran lunga tutti gl’altri infortunij per l’addie- 

• J( tro (offerti, & è opinione conftante degli scrittori.che ciò 

difponelfe guidamente Iddio, per caftigarh dell’oppref- 
fioni ,con le quali haueuano per l’addiettro maltrattati i 
Popoli Paiicfi , Lodigiani , Comafchi , & altri • Diftrut- 
to nel modo fopradetto Milano , tornò l’Imperadore à. 
Pauia,i Lodipiani à Lodi, e gl'altri alle lorocafe, &il 
giorno di Paftjua di Refurrettione nella (leda Città di 
Pauia, oue rimpcradore haucua conuocati, oltre i fuoi 
Principi, i principali Signori d’Italia, & i Podeftà di 
. , r ; c 5còS tutte le Citta di Lombardia, fu Federico con Beatrice 
la NloglicCo Sua Moglie folennemente Coronato colla Corona Im- 
ronatoinPa- periale nella Chiefa Maggiore, il che non haueua fatto 
uia con la per l’addietro , rifoluto di non porli folennemente il 
Corona In»: Diadema Imperiale sù’l Capo , fin tanto , eh’ egli non fi 
penale» fòCseimpatronito della Città di Milano . Doppo la ce- 
rimonia dell’ Incoronarione , tenne Sua Maeftà feco à 
pranfo nel Palazzo del Vefcouo i Prelati, & i gran Prin- 
cipi infieme co* Confoli delle Città fuc diuote , tra’quali 
fu Acerbo Morena , che tuttauia godeualaPodeftaria 
della fua patria di Lodi . Non fi raffreddarono fra quefte 
pompe pacifiche gli fpiriti guerrieri di Federico , anzi il. 
leguentc Martedì fu giurato auanti la Maeftà Sua l’affe- 
dio della Città di Piacenza, confederata con la diftrutta 
di Milano da’Vefcoui, Marchefi, Conti, da’ grandi di 
Lombardia , e da’Podeftà di Lodi , e dell’altrc Città obw 
bedienti all’Imperadorc ; 11 che intefo da Brefciani , te-, 
mcndo anch’ eglino lo sdegno di Cefare, rei delle mé- 
; li; defime colpe dc’Piacentini, mandarono i loro Confoli 

1 , infieme con molti Soldati , i quali giungendo alla pre* 

fenza di Federico la Domenica doppo l’ottaua di Paiqua 
v ’»*• • ~ ~ ' ' colla 


», V> II» 


secondo; 



fóUà Cerlmonìa di porgergli le fpade ignude, protefta- 
rono di dare in fu® potere la Città tutta . Furono beni- 
gnamente riceuuti con le feguenti condidoni : Che get« 
ta fiero à terra le Muraglie , e Torri della loro Città, 
riempiflero le fofle , e riceuefiero dall'arbitrio di Cefare 
il Podeftà,cgfisborfaflero tutto il denaro riceuuto da 
Milanefi, per opporli à Cefare, inlìeme con altre grofle 
fomme » Contegnaflero tutte le Fortezze del loro Ter- 
ritorio a* Capitani Cefarei, e gli giuraflero perpetua fe- 
deltà ; 11 che intefo da Piacentini , già intimoriti per la 
guerra giurata contro di loro , come s 'è detto di fopra , 
penfarono dVfar tutte Parti poflibili , per isfuggire la fo* 
praftante rouina, che perciò col mezzo di Corrado fra- 
tello dell* Imperadore medefimo , ottennero da Cefare 
il perdono quali con le medefime conditioni,con le qua- 
li fu conceduto a* Brefciani . Inltìtuì in quelli tempi Fe- 
derico i Cattanei, c Valuaflori fuoi Officiali, e diede 
loro 1* Aquila per Infegna. Cattanei erano quei Perfo- 
mggi , ch*haueuano cura di certi Vali, ne’quali fi tene- 
ua l’Acqua perla menfa dell’ImperadQre , cosi detti da* 
,Vafi medefimi , chiamati communemente Cattini. Val* 
uafiori erano quelli, che ftauano alla guardia delPVfcio, 
ò Valua della Camera Imperiale. Diede ancora per Go- 
uernatore a* Brefciani , e Bregamafchi Marcoaldo di 
Gambara, AnguinoIfo,’epofcia Arnaldo Barbauaria 
a’Piacentini , Il Conte Corrado di Baiamite a* Ferrai e- 
fi , Maeftro Pagano a’Coinafchi, & altri ad altre Città, 
i quali fi chiamauano, come tuttauia fi chiamano,Pode- 
ftà dalla poteftà , & autorità ch*haueuano fopra le Città 
medefìroe; Ma per dimoftrare fentimenti di gratitudine 
a’ Lodigiani, Cremonefi , Pauefi, & ad altre Città fuo 
fedeli, non li foggettò ad alcuno Gouernatore, ma ordi- 
nò, che fi goucrnaf$ero à loro modo, fottola direttio- 
' * ~ ne 
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he de’proprif Confoli . Stabilite iri quella guifa le cofc* 
di Lombardia, inuiofli l’Imperadorenel Mefe di Luglio» 
verfo Bologna, che non gli era per anco del timo fog*? 
getta, & obbediente . Intefada Bologne!! la mofla di 
sì gran Principe , evittoriofo, non hauendo forze da 
fargli refiftenza, per isfuggire le fopraftanti feiagure, che, 
poteuano ragioneuolmente temere, non inferiori à quel- 
le de* Milane!! , quando haueflfero volfuto cfperimentare 
la fortuna dell’armi , giudicarono manco male d’acco- 
modar!! al tempo , fottoponcndofi all’Imperio di Fede- : 
rico, con conditioni poco diuerfe da quelle de’Piacenti- : 
ni,eBrefciani. Soggiogata Bologna, hebbe à biadino- 
tione Imola, Faenza, e tutte Poltre Città, e Fortezze ». 
non folo di Lombardia, ma di rutta l’Italia, fuorché Gar - : 
da , Fortezza in quei tempi Rimata inefpugnabile , pofta 
fopra il Lago, die dalla ftefifa Fortezza, Lago di Garda 
communemente fi chiama, la qual Piazza era in quei ; 
tempi pofleduta da vn Caualiere nomato Turifendo , de* 
T urifandi , la quale finalmente fi refe al Conte Marcoal- 
do,che Pefpugnò per l’Imperadore co* Soldati di Berga- 
mo, Brefcia , e V erosa . In que (l'anno medefimo pafsò 
Federico con fua Moglie in Germania , di doue fpedì in- 
Italia Rainaldo eletto Arciuefcouo di Colonia, e doppo 
lui Ermano Vefcouo Verdefe di Saflònia, l’vno, e l’altra 
con granditfima autorità , i quali rappacificarono molti. 
Popoli, ch’erano tra di loro difeordi, e mantennero t 
Principi, e le Città benaffette verfo di Cefare . II bidet— 
to Arciuefcouo di Colonia l’anno mille cento felfantatre 
fece riedificare il Calcilo di Monte Malo nel Territorio 
di Lodi , nella qual Città all i vent’otto d’Ottobre dell’aiw 
no medefimo ritornò l’Imperadore dalla Germania iti- 
fieme con Flmperatrice , accompagnato da numero gra- 
de di gran Prelati , e Principi , oue all! due di Noucmbre 

venne 
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venne à ritrouarlo PAntipap’aVittore, accompagnato da 1 
Cardnmh del fuo partito , e di là à due giorni fi f e la Tra- 
sladonedel Corpo di S.Baffiano dalla Città Vecchia al- 
la nuoua con grandiffima Solennità, e Pompa , l'otto^ 
ponendogli homeri all’Arca Sacra, mentre fi portaua 
fuori della Chiefa , Vittore, Federico,il Patriarca d’A- 
quileia, e l'Abbate Cluniacenfc > cambiandoli di mano 
in mano, gatteggiando quei Principi Ecclefiaftici , e Se- 
colari d'eflfcr honorati in fimile impiego • Offerì l’Impe- 
radore j per la fabrica della Chiefa Cathedrale, nel fotto 
Choro di cui al prelentc ripofa , e s'adora quello Sacro 
Corpo, trenta libre di denari Imperiali >. e Beatrice fua 
Moglie cinque. E Tempre continuata ne’ popoli Lodi- 
gianiJa diuotione verfo quello loro ^anto Tutelare, e 
Protettore , come reità palefe per la Solennità , oltre Pal- 
tre dimofr/ationi, con la quale ogn* anno fi celebra la di 
lui Fella , non s'agitando per tre giorni innanzi, & altre 
tanti doppo alcuna caufà per publico Decreto,non cfpo- 
nendofi nel dì della Fella cola alcuna venale, e facendoli 
tutto ciò, che può rendere la Solennità più riguardeuole, 
c pompo fa: Anzi anticamente fi trattenemmo i Popoli 
concorfi in grolTo numero dalle vicine Città con lo fpet- 
tacolo di curiofiilime caccie di Tori feroci, Lupi, & altre 
fiere Scluaggie , mi perche la giouentù licentiofa ardiua 
cPapplicare alcuni Suggelli, ne’ quali erano improntate 
due lettere. S.B., che fignificauano S Baffiano,aIIa fronte 
de’Forellieri concorfi dia feda, ancorché Pcrfonaggi 
qualificati, e grandi, dicendo di volerli in qucfla forma 
tfrrolare fotto la prorettione di S.Baffiano, onde ne fe- 
guiuano tumulti, e difordini, che cambiauano l’allcg rez- 
za della Feda in lagrimofa Tragedia , furono da nollri 
Maggiori prohibiti fomiglianti fpcttacoli profani. Dop- 
po la Traslatione del Corpo di S.Baffiano , portoffi rim- 
* ^ pera- 
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peradore col fuo Efercito olii Tedici del fopradetto Mefé 
a Pauia, oue fi trattenne tutto quelPInucr no* & iui per 
dimoltrare l'affetto, che a’ Lodigiani portaua, e lafciar 
loro qualche memoria della propria grandezza, fè nel 
noftro Territorio riedificare il Caftello di S« Colomba- 
no , & egli ftelfo il primo d’ Aprile delPanno mille cento 
feffantaquattro tornoffene à Lodi , e di qui di nuouo à 
Pauia , oue inte fe la ribellione de* Vcronefi , Padouani * 
Vicentini, & altri della Marca Triuigiana , i quali fi do- 
leuano d r elfere fouerchiamente aggrauati dal Cerne Pa- 
latino , à cui l'Imperadore haueua donata Garda, e da al- 
tri Miniftri Imperiali . Dilpiacque tal nouità alla Mae- 
ftàSua, c per eftinguere ne Tuoi prrtcipij sì graue di- 
{ordine, fpedì loro alcuni Oratori delle Città di Lodi* 
Pauia , Cremona , Nouara , e Como , i quali giunti à Ve- 
rona, conuocati 1 principali della Città, anzi di tutta 1 & 
Marca Triuigiana, lignificarono loro i fentimenti dell* 
Imperadore, proteftandolià nome fuo, che fe fi {emilia- 
no aggrauati da'fuoi Mmifiri , hauerebbe loro fatta fotrv- 
maria giuftitia , e difpofto in maniera , che non temereb- 
bero hauuto, che querelarli d'effergli.deuoti, e fedeli. Ot- 
tennero gFOratori da' Verone!?, e loro Collegati alcuni 
Perfonaggi, che con elfi loro fi portarono à Pauia, per 
trattare Paggi uftamento conTImperadore medefimo , e 
doppo lunghi difeorfi, non poterono per all’hora hauer 
altra fodisfattione, che di parole, e di promelfe . La quar- 
ta Feria doppo l'ottaua di Pafqua dell'anno medefimo 
morì nella Città di Lucca l'Antipapa Vittore , e da’Car- 
dinali, e Prelati di fua fattione, tra* quali fi numera Albe- 
rico Merlino Vefcouo di Lodi, fù adorato Papa in fuo- 
luogo Guido da Crema Prete Cardinale del titolo di S- 
Califfo, e chiamoffi Pafquale terzo . Ma l’Imperadore 
defiderofo di caftigare Iaribcllione de* Verone fi, c degP 
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sàltri popoli dcBa Marca Triuigiana, pafsò col fuoEfer 2 
cito comporto d’alcuni pochi Tedefchi, e de'Soldati fom- 
tni libratigli dalla noftra patria , e dall* altre Città fue di- 
uote nel Territorio Veronefe,oue rouinò molte Terre, 
e Cartella di quel diftrerto ; ma trouando i Veroiiefi con 
forze molto gagliarde, fornirli mitrateli in gran parte dal- 
l*alcre Città vnite con erti loro , e dubitando dicattiuo 
-fuccelfo , fe egli forte venuto con elfi loro à battaglia , 
martime perche fcorgeua le genti delle Città di Lom- 
bardia poco ben difpofte à feruirlo in quella guerra, giu- 
dicò per all’hora laftenerfi dalla battaglia, e paflfarfene, co 
me feguì di Settembre, in Alemagna à raccogliere for- 
ze maggiori, lafciando però nelle Città di Lombardia, 
che à lui obbediuano Tuoi Gouernatori , e Procuratori . 
Onde à Lodi hebbe queft*honore Lamberto Vignati Ca- 
ualiere Lodigiano, à cui anco fottopofe la Città di Cre- 
ma. Ma mentre Tlmperadore dimorò in Alemagna, i 
Gouernatori fudetti, e Procuratori di Cefarc, fi portaro- 
no ne loro càrichi così barbara, e crudelmente, che dalla 
loro più torto Tirannia, che gouerno erano opprefli i po- 
poli tutti, ò follerò piccioli, ò grandi, Ecclefiaftici,ò Se- 
colari , e più degl* altri gemeuano fotto giogo sì duro i 
-Milane fi, a* quali di tutti i frutti delle loro tetre non la* 
fciauano fc non il terzo del terzo , e tralafciando di rac* 
cornar minutamente gli ftratti, che foffriuano tutti i Ló- 
bardi, & i danni, che nceueuano da* Miniftri di Cefare 
nelle perfone, e nelle loro fortanze , per non tediare di 
fouerchio il Lettore, conchiudcj che farebbero ftati to- 
talmente infopportabili » quando non fi fodero confo- 
la ti con la fperanza , che venendo Tlmperadore in Ita- 
lia, che fupponcuano ignorante di limili trattamenti; 
folle per folleuarli dai profondo di sì graui miferie. Giu- 
fe dunque finalmente nel Mele di Nouembre dell’anno 
*7 -*>• ’ I mirto 
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mille cento feffantafei Federico con Beatrice Aia Moglie 
in Lombardia, accompagnato, come era folito, da moki 
Principi Tcdefchi, e venuto à Lodi , efpofe in vn ragio- 
namento, ch’egli hebbe a’ fuoi, & à molti signori Lom- 
bardi il pernierò ch’haucua di portarli col Aio Efercito à 
Roma . Qui comparuero i Rapprefcntant i Eccidi attici, 
e Secolari delle Città così maltrattate da’ iuoi Miniftri.de 
eipoferoconmolto fentimcnto le loro doglianze, Aip- 
plicando la Maeftà Sua di pronto , e gagliardo rimedio* 
la quale moftrò di fentirne grandiilinio empiacele nell’a- 
nimo, fc bene in effetto non porfe a’ loro mali rimedio 
d’alcuna forte j Onde rimafero gl’infelici eftremamente 
fconfolati, e penfarono, che tutto il feguito foffe fuccc- 
duto col conlentimento deirimperadore meddimo,e tc- 
meuano d’elperiraentare maggiori fciagurc per l’auueni- 
rc. PafTato il SantilTnno Natale di Nottro Signore, Fe- 
derico a’ fcdici di Gennaro dell’anno mille cento felfan- 
tafette s’incaminò colla Moglie, e coll’Efercito verfo Bo- 
logna con penlìero di portarli à Roma . Chiefe à Bolo- 
gnefi , & ottenne trenta Ortaggi per ficurezza della loro 
fede , quali mandò à Parma , ordinando , che vi fodero 
molto ben cuttodici. Partitoli da Bologna peruennead 
Imola , oue minacciando di diftruggere quella Cirià,rac- 
colfe grolle Tornine di denari , come parimente fece da 
Faenza, Forlì , e Forlirapopoli , dimorando in quei con- 
torni lino alla Fetta di S.Pietro . Condulfe pofeia l’Efer- 
cito ad Ancona, ma non gli venne fatto d’acquiftarla por 
fòrza , com’ egli penfaua ne primi attacchi, poiché cflen- 
do la Città molto forte, fu dagli Anconitani per qualche 
tempo valorofamente difefa.le bene pofeia alla line con- 
uenne anco à gli Anconitani aggiuftarli con Ccfarc, oblt- 
gandofi à. pagargli fomina conlidcrabile di denari, per 
licurezza dello sborfo de’ quali, diedero alla Maeftà Sua 


SECONDO. 67 


I 


ì 

I 

! 

I 

i 

à 

P 

ì 

r 

Sf 


alcuni Ortaggi . Mentre l’ Imperadore s’auanzaua nel 
modo fopràdetto vcrlolaCittà di Roma , veniuano i po* 
poli di Lombardia più barbaramente di prima maltratta- 
ti, e tiranneggiati da’Q>uernatori,lafciati loro daCefa- 
re ; onde fi lifolfero di tentare tutte le ftrade poflibili per 
fcuoterfi dal Collo giogo cotanto infopportabile , lotto 
di cui ftimauanotiormai imponibile il poter viuere. La- 
onde i Milanefi, i quali, come s’è detto, erano più afpra- 
mente maltrattati degl’altri , procurarono vna radunan- 
za de’rtapprefenranti di Cremona , Bergamo , Brefcia_* 
Mantoua , e Ferrara, la quale feguì alli lette d’ Aprile nel- 
la Gliela di S.Giacopo diPontida Territorio Bergama- 
Ico . Qui communicarono gl’vni à gl’altri la barbarie , e 
Tirannia, con la quale veniuano opprelfi da’Miniftri Ce- 
farei , e conchiulero di non lalciare cola alcuna intenta- 
ta per liberarcene , dicendo elfer meglio vna fol volta 
honoratamente morire , che lotto sì duri goucrni lunga- 
mente agonizzare. Conucnncro, che l’vna Città foccor- 
refie l’altra, quando forte chiamata in foccorfo, perop- 
porfi a’Goucmatori , proteftando di pretendere di non 
violar per quello la lede obligata a tre volte all Impera- 
dore . In oltre fi ftabilì, che tutte le fopradette Città mà- 
daflero in vn tempo determinato le loro genti a’ Milanefi 
per aiutarli à votar le folle dell’anrica lor Città, & à rien- 
trare di nuouoad habitaru: : Il che fuccerte alli vent «ot- 
to d’Aprile con gran giubilo de’ Milanefi , i quali articu- 
rato il pofl'cflb della loro Patria, refe affcttuofilfime gra- 
tic a’ loro Collegati , li rimandorono alle proprie cafe. 
Ma conliderando i Milanefi, che lecofeloro non potc- 
uano foftenerfi felicemente , quando non haueflero l’a- 
micitia de* Lodigiani, procurarono, che i Crcmoncfi 
antichi Confederati de’ noftri gliela otteneflero, ohe pe- 
rò comparucro à Lodi gl’ Ambafciadori di Cremona, 
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pregando i pubiici Rapprefentanti ad entrare nella Lé- 
ga, ò Confcderatione, che con la Città di Milano haue- 
uano fatta le Città fopradette , protedando , che ciò po- 
teua feguire fenza violare la fedeltà prometta à Federi- 
co , aflìcurandoli, che hauerebbero Tempre hauute pron- 
te à loro difefa tutte le forze de* Milane! i , e loro Colle- 
gati i Ma non ottenendo da Lodigiani gl* Ambafciadori 
Cremonefìcofadi loro fodisfat rione , prore dando i no- 
dri di voler più todo perder la vita, che la deuotione ver-- 
fo la Maedà di Cefare , malcontenti fe ne tornarono alla 
propria Patria, c fperando pure di perfuadere a*nodri IV- 
nione, che pretendemmo, mandarono nuoua , e più fo- . 
lenne Ambafciaria a’ Lodigiani , i quali perfìdendo nello 
ftabilito,li liccntiarono con t le primiere rifpode . Final-' 
menteragunatifidinuouo i Deputati delle fopradette-» 
Città Collegate , efpodo da Cremonefi tutto ciò, ch’ha- 
ueuano infruttuofamente procurato d*ottenere da* Lodi- 
digiani, confìderando, che di poco profitto farebbe da* 
ta loro la nuoua I ega , quando non vi fodero entrati i: 
Lodigiani , poiché la Città di Milano non hauerebbe po- 
tuto fufficientemente vettouagliarfi in occafione di guer- 
ra fenza valerli dell’abbondanza , e fertilità del nodro 
Territorio, e che confcruandofi frà h Maedà Sua, eia 
Città di Lodi, forte per arte , e per natura buona corri- 
fpondenza, difficilmente fi potrebbe la Lombardia tut- 
ta difendere dalle forze di Cefare , deliberarono di rac- 
cogliere quelle forze maggiori, che loro fodero date pot- 
abili, per codringcrc i Lodigiani ad vnirfi con effi loro r 
allacommune difefa i Ma prima d’affidirli con farmi, 
prouarono di nuouo, con la miffione d*Ambafcj adori 
ipediti à nome di tutte le Città Collegate, d’efpugnarc.» 
l’animo de’ nodri : Il che infruttuofamente fucceduto, fi 
yeune alla proua delibarmi ; Onde aUi dodici di Maggio 
. t i dell* 
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dell'anno fopradetto entrarono hoftilmente le genti del- 
la Lega , cioè Milanclì , Bergamafchi , Brefciani , 
Mantouani, Cremonelì, Ferrarefi , e Cremafchi in- 
groflilfimo numero nel Territorio Lodigiano, condu- 
cendo molti Inanimenti da guerra’, eperii Fiume Ad- 
da molte Naui coperte, edifcoperte, & accodatili alla 
Città, la ftrinfero con afledio formale , ponendoli Cre- 
monelì a Sclua Greca sù’l Fiume Adda con molte naui, 

I Milanefi con tutti gralrri, toltone le genti de’ Bergama- 
fchi , s’accamparono dalla Corte d’ilola fino all’ Hofpi. 
tale di S.Biaggio , limato fopralaCofta della palude di 
Selua Greca , {tendendoli parimente à porta Imperiale, 
Pauefe , e Cremonefe , e le fanterie Bergamafchc alcu- 
ni giorni doppo s’accamparono dall’altra parte del Fiu- 
me Adda. Seguirono tra gl’alfcdianti, & i noltri diuer- 
fefattioni Militari , lèmpre fanguinolenti, & attroci, con 
ifcambieuole formna delle parti , & per più incommoda- 
re la Città alTediata , fù fabricaro vn Ponte di Naui fopra 
il Fiume Adda vicino al porto publìco , dacui incclfim- 
temente giorno , c notte erano gettati nella Città (affi, 
& altri ordigni, che maltrattauano li difenfori, i quali 
però più d’vna volta rigettarono dagli alfalti con molto 
ardire, c coraggio i loro nemici ; Ma alla fine confe- 
derando Lodigiani la ftrettezza delle vettoua glie, ch’era- 
no nella Città, nonbafteuoli à nutrire i Soldati, i Citta- 
dini , e le genti del Contado ricoueratcli dentro le Mura 
della Patria attediata, e che non haucrcbbero potuto 
lungamente refiftercairEfercito così numerofodi tanti 
nemici , doppo hauer patiti grauittimi danni nelle facol- 
tà, e proprie perfone , s’accoidaronocon le Città della 
Lega; Le conditioni del qual accordo rcgilti ate dal Si- 
gonio nel quartodecimo Libro del Regno d’Italia , fono 
iefeguenti. 
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Le Città confederate manterranno ilTcrritorio Lodi* 
giano ficuro dalfingiurie di chi fi fia. 

Se la Città di Lodi farà trauagliata dalla guerra, faran- 
no obligate le Città fudette à difenderla à proprie fpefe 
con più di mille Soldati. ^ 

Le porgeranno foccorfo, acciò polfiàalzare le proprie 
Muraglie . 

I Milanefi per l’auuenire non efigeranno da’ Lodi- 
giani la decima. 

Sarà libero il commercio tra’noftri, e l’altre Città l 
fenza pagare alcuna grauezza , e libera parimente gode* 
ranno la nauigatione del Pò. 

Sarà penfiero delle Città collegate l'impetrare dal* 
Sommo Pontefice la pace a’Lodigiani . 

All’incontro i Lodigiani non doueranno per l’auueni- 
re recare nocumento ad alcuno delle Città Confederate, 
e porgeranno ogni aiuto poffibile , tanto in tempo di pa- 
ce, quanto di guerra a’ Venetiani, Veronefi, Vicentini, 
Padouani, Milanefi ,Treui già ni , Mantouani , Ferrarefi , 
Parmigiani, Piacentini, Se à qual fi voglia altra Na- 
tione, che vorrà entrare nella Ridetta Confederatione , 
Salua fempre la fede domita all’ Imperador Fede- 
rico , 

Stabilito l’accordo nella fudetta maniera, fi difciol- 
fe l’Efercito de’ Collegati , e la noftra Città reftò libe- 
ra dall’alfed io. In quelli ftdfi tempi l’Antipapa Pafqua- 
le,chedimoraua à Viterbo, ottenne finalmente la venu- 
ta dell’Imperadore à Roma, alla quale l’haueua più volte 
follecitato, fperando con gli aiuti di Cefare d’opprimere 
Alelfandro Terzo Sommo Pontefice, e fuoi Fautori , c 
tralafciando, come non appartenente alla noftra Hiflo- 
ria, ciò, che fuccefle in quella Città, che il curiofo Lettó- 
re potrà vedere appreffo gl’altri Scrittori, continuando 
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ilnoftro racconto, doppo haucr I’rmperadore ottenute 
tnoitc vittorie contro Fautori d'Aleflfandro » e riceuuto 
dall’Antipapa folennementc nella Chiefa di S. Pietro 
l’Imperiale Diadema, e fatta parimente coronare l’Im- 
peratrice Sua Moglie , alla fine perduri molti Principi, e 
la maggior parte del fuo Efetcico, veci Co dalla Peftilen- 
z a , mandatagli forfi bene da Dio, per caftigo del fauore, 
ch’egli porgeua all’Antipapa Pafquale , tra* quali morì 
anco doppo lunga indifpofirione Acerbo Morena Lodi- 
giano Maggiordomo della Corte Imperiale nella Città 
di Siena, oue s'era fatto posture , hebbe per bene per 
isfuggir maggiori rouine l’Imperadore di ritornarfene in 
Lombardia , & hauendogli i Pontrcmolefi chiufi i palli, 
a’quili non potè far violenza per la morte de’fuoi, e per 
l’infermità di quei pochi , che l'accompagnauano , paf- 
fando per lo Stato del Marchefe Obizo Malafpina,per- 
uenne finalmente alli vndici di Settembre dell’ anno fu- 
detto mille cento feflfantafette nella Città di Pauia, doue 
nel giorno di S. Matteo in vn publico parlamento fotto- 
pofe al bando Imperiale tutte le Città, che, come s*è det- 
to di fopra, s’erano contro di lui Collegate, tolrone Cre- 
mona, e Lodi, informato, che quelle due Città, c par- 
ticolarmente la noflra s’era collegara con l’altrc, allrctta 
dalla rtcceffità raccontata di fopra. Ingrofsò l’Jmpera- 
dore il fuo Efcrcito con la Cauallcria de* Pauefi , Noua* 
refi , Vercellefi , di Guglielmo Marchefe di Monferra- 
to, d'Obizo Marchefe MaLifpina, edclContediBlan- 
Qfate, i quali fi trouauano con cflo lui in Pauia, efeor- 
fe Con quello Efercito alcune Terre del Milanefe , cioè 
Rofate , Abbiategraflo, Mazenta, Corbetta , & altri 
luoghi, lafci andò per tutto flragc, e rouine , e ripor- 
tando groffiffime Reprefaglie ; onde in efccutione delle 
conditioni della Lega detta di fopra , furono sforzati i 
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Lodigiani d' accorrere infieme con gl’ altri Confederici 
in foccorfo de* Milane!!, e fu sì numerofo l*Efercito,che 
tofto fi raccolfe, de’ Collegati, che l’Imperadore ritiro® 
Leti tofto à Pauia , di doue fenza fmontare da Cauallo 
portoffi à S.Pietro in Cielaureo, e quiui prefo il riftoro 
di poco cibo pafsò velocemente con tutte le fue genti 
il Fiume Pò fopra vn ponte di Barche fabricato da’ Paue- 
lì, e feorfe alcune Terre del Piacentino, di doue aaccoi- 
fc molte prede ; ma ne meno qui vi potè fare progreffi 
conlìderabili,accorrendouibentoftole genti delle Cit- 
tà confederate •• ondehebbe per bene ridurli in faluo 
con tutto l'Efercito nella Città di Pauia . Patirono i no- 
ftri in quelli tempi molto trauaglio da’Soldati Pauelì , i 
quali Icorlero nel Territorio Lodigiano,e fèronui grolfi 
bottini , e non hauendo potuto ricuperarli per mezzo 
d’Ambafciadori, che furono da Lodi fpediti à Pauia.. * 
dolendoli d’effer da loro fenza ragione moleftati , men- 
tre per ^addietro erano Tempre partati con elfi loro con 
buona corrifpondenza, pronti à continuarla anco per 
l’auucnire, non ri portandone rifpofte proportionate al 
douere , refero i Lodigiani a’ Paueli molto ben la pari- 
glia , feorrendo nel lor Territorio molto bene armati , e 
riportandone à cafa prede conliderabili . Federico non 
confcgucndo in Lombardia quelle vittorie , eh’ egli de- 
fideraua , elfendo affai diminuito di forze , doppo effer- 
fi trattenuto tutto l'inuerno nella Città di Pauia , No- 
uara, Vercelli, Monferrato, &Afti, tornoffene qua- 
li priuatamente nel Mefc di Marzo del feguente anno 
mille cento feffant’otto in Alemagna. Doppo la di cui 
partenza S. Galdinodela Sala Arciucfcouo di Milano, 
e Legato à Latore d’Aleffandro Terzo Sommo Pontefice 
in Lombardia, mandò gl’Abbati di S.Ambrogio , e S. 
Vincenzo di Milano à lignificare ad Alberto di Cazano 
' Prepo- 
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Prd polito della Chiefa Maggiore di Lodi , & à tutti 
gl'akri Ecclelìaftici , e Confoli , che lafciate le parti di 
Pafquale , e Federico, riconofceflero Aleffandro, come 
vero Pontefice * e fi rifolueflero di dare alla Santità Sua 
le domite fodisfiutioni , per l’ingiuria fiutagli , in eflero 
ftati partigiani dell’Antipapa , e delTImperadore fuo ne- 
mico , inftando in oltre, che veniflfero ben torto all* elet- 
tioned’vn Vefcouo Cattolico, intimando loro in cafo 
di difobbedienza le pene , e le Cenfure Ecclefiaftiche , 
alleq uali fogliono foggiacere i contumaci di Santa Chie 
fa. Cagionò queft*Ambafciata alteratione grande nell’ 
animo de* Lodigiani, hauendofi di già la maggior parte 
di loro obligati con giuramento à Pafquale , e Federico, 
e temendo dall’altra Pi ndignatione del vero Papa . Fi- 
nalmente doppo varij , e lunghi Configli, rifol fero d’ob- 
bedire al vero Pontefice Aleffandro , e d’accoftarfi alla 
parte di lui, come quello, la di cui caufa era appoggia- 
ta alla giuftitia . Onde il Giouedì Santo , che fù alli ven- 
tinone diMarzo di queft’anno mille ceto fclfant’otto fù dal 
Clero eletto per Vefcouo di Lodi Alberto de’ Quadrelli 
in quel tempo Prcpofito della Chiefa di Ripalta, Sogget- 
to di bontà, e Religione corrifpondente al carico , che 
veniuagli importo , che gouernò pofcia quefta Chiefa 
così pcrfectamente, che doppo la fua morte meritò gl’ 
honori , & il titolo di Santo , e ritrouandofi egli in quei 
tempi à Bergamo , fù da quefta Città con pompa gran- 
de leuato da tutti gl’ordini de* Lodigiani, cheiui concor- 
fero , & alli cinque d’Aprile con allegrezza inefplicabi- 
le condotto à pigliar il pofleflo della fua Chiefajllclie fe- 
guì con giubilo vniuerfale , e li ctilìime acclamationi di 
tutti i popoli . Partito Tlmperadore d* Italia , come s’è 
detto di fopra , s’vnirono alle confederate Città di Lom- 
bardia i Vercellefi , gli Aftiggiani, & i Comafchi, 
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Obizo Marchefc Malafpina, Scaltri. Onde crefciuta laLe^ 
ga notabilmente di forze, deliberò di far guerra a'Pauefi, 
&alMarchefe di Monferrato, che partigiani di Cela- 
re tuttauia fidi tnoftrauano , e per poter ciò efequirc 
con miggior felicità, edificarono quello fleflò annosà 
la riua del Tanaro , tra Tortona , & Aiti vna nuoua Cit- 
tà, à cui diedero felicemente principio nel Mefe di Mag- 
gio, nella quale concorfero in poco tempo dalle Città 
vicine , & anco dalla noflra Patria di Lodi fi numerofi 
gl’habkatòri, che in capo dVn anno, come riferì Icona 
gli Scrittori, fi litrouòhabitata da quindicimila pedo- 
ne , circondata d* Argini, fortificata di Ballioni, e da^ 
folle molto profonde, cofa, che cagionò mar a foglia à 
tutta l’Italia, e per maggiormente di (gufiate l’impera* 
dorè , vollero, che piglia (Te il nome dal Sommo Pon- 
tefice A leflandro, & ALESSANDRIA communemetw 
tevien detta; fe bene i Pauefi . & altri fautori di Cefat- 
re, Cefarealadimandarono, & quando Aleflàndrialx 
chiamauano, v’aggiungeuano per difpreggio della Pa* 
glia, , per dimoftrare, che poco dureuole la (limauano, 
qual titolo conferuafi fino a’tempi prefenti . Indi le Cit- 
ta Collegate nominate di fopra mandarono loro Depin 
tati nella noflra di Lodi,oue fi Arabili nouellaraente la già 
fatta Confedcratione con alcune conditioni opportune 
per la cominune ficurezza , e per lo mantenimento della 
publica pace , la quale fi godette per molt’anni, ripofan- 
do i Lombardi dalle guerre, dalle quali erano flati sì lun- 
gamente trauagiiati . Pafsò da quella all’altra vita Pan- 
no mille cento fettanta l’Antipapa Paiquale, e fogli da” 
fuoi partigiani foftituito Giouanni Vngaro Abbate di 
Sirmio, che chiamo® Califto Terzo. Era giuntala fa- 
ma nella Germania all’Imperadore, che| quali tutta la 
Lombardia sfora da lui ribellata# Onde rifolfe di ritor* 
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«are la quinta volta in Italia, per caftigare i Popoli ribelli 
.alla Sua Imperiale Corona, e pacando per il Moncenis 
Tanno mille cento fettantaquattro alli quattro d’Otto- 
bre Jprefe di primo trattole rouinò la Città di Susa,heb- 
be à patri quella d’Afti , e pieno di mal talento, s’accin- 
feall’cfpugnatione della nuoua Città d’Aleffandria , la 
quale era Itera così abbondantemente proueduta di tut- 
to il bifogneuole per vna lunga difefa, che doppo quat* 
tro Meli , ne* quali fù Grettamente alfediata da Celare, 
rendendo vani tutti gli sforzi, &i tentatiui di lui ,reftò 
felicemente liberata damarmi Imperiali , e conuenne all’ 
Imperadoi e ritirarli fenza alcun frutto à Pauia; e perche 
leCittàCollcgate haueuano in Campagna vn efercito 
comporto di numerolì , e valoroli Soldati , comandato 
da efpertiffimi Capitani, bafteuoleà por molto terrore 
nellani mo di Federico, propofeegli alle Città fopra- 
dette prima alcuni trattati di tregua, e pofeia anche di 
pace più dureuole i Ma non riportò altra rifpolh, fe non 
che non voleu i la Lega venire con elfo lui à trattato d’al- 
cuna forte, fenza prima fame confapeuole il Sommo 
Pontefice Aleflfandro. Furono interrotti fomiglianti trat- 
tati dall’auui fo ch’hebbe Mmperadore della ribellione d’ 
alcuni Tuoi Baroni, feguita in Germania , oue ftimò con- 
uenicnte d'mcaminarli con molta velocità, e fu la rifo- 
lurione così ben intefa, che dal folo grido dell’andata 
diCefare in Germania, renarono qtie’tunt’ìki fedati, 
e ia Prouincia obbediente . Onde hcbbccommodiràdi 
ritornare la fella volta in Italia inlìeme con 1* Imperati i. 
cc , e molte genti da guerra à piedi, & à Cau Ilo , facen- 
do la rtrad a di Como. Non s’intimorirono perla ve- 
nuta di Celare le Città di MiIano,Lodi, e /altre Collega- 
te, anzi ragunate ben torto le loro genti da gucrn,dop- 
pohauer fcorfele Campagne Pauelì, e dell’altie Terre 
t. K 2 fe- 
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fedeli à Cefare » e recati loro grandilfimi danni, fi riduf- 
fero con buona ordinanza in vna aperta Campagna, af* 
petrando l’Imperadore , per venire coneffolui allapro- 
uadell’armi . Rallegro!!! Federico à tall’auuifo , come 
ch’egli era d’animo grande , e coraggiofo , fperando d’ 
hauer incontrata occafione di dar à quelle Città, ch’egli 
ftimaua ribelli con vn Solo fatto d’arme quel caftigo eh* 
haueua loro più volte minacciato. Giunti adunqùe gl* 
Eferciti l’vno à fronte dell’altro , attaccoffi fieramente la 
battaglia, prima dalla Caualleria , e pofeia dall’ Infan- 
teria; ma mentre dall’vna, e l’altra parte oftinatamente 
fi combatte , l'Alfiero, che portaua lo Stendardo dell’A- 
quila Imperiale , fpintofi troppo temerariamente rra’I 
più folto de’nemici , vi lafciò bentofto miferamentc la 
vita , reftando l’Infegna in loro potere ; llche veduto 
dall'Imperadore , s’accefe di tanto sdegno , c furore, che 
fenza riguardo alcuno alla Saia Imperiale Perfona, fi po- 
fe, oue più ferueua la battaglia con la fpada alla mano , 
lafciando per ogni parte proue più che ordinarie del 
fuo valore, & ardire, reftando molti dirteli morti sù’i Ca- 
po, enumero grande feriti dalle fue proprie mani ; 
Ma alla fine fu egli pure talmente foprafatto dalla molti- 
tudine, che cadutogli fotto ilCauallo, fuftimato dall* 
vno , e l'altro Efercito, che in quella mifchia haueffe la- 
feiata la vita ; ilche fi come abbattè totalmente l’animo 
de’Tcdcfchi, così folieuò i’Efercitodegi’italiani alla fpc- 
ranza di pienilfima vittoria , la quale appunto felicemen- 
te conseguirono , tagliando à pezzi la maggior parte de* 
nemici , oltre à quelli, che s’affogarono nel Ticino, pref- 
fo il quale fi fece il fatto d’arme . Affline quello acci- 
dente tutti i partigiani , e Seguaci di Cefare , ma Sopra 
tutti pianfc la difauuentura di lui Beatrice Sua Mogli© » 
ch’era rimafta à Como , c credendoli Vcdoua , defide- 
~ ’ •> rando 
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rancio d’vfarc al corpo del Marito , che lo fupporteuì 
già morto quegli officij di pietà, che fono propri) d’atfet- 
tuodflima Moglie, veftitafi prima d'habiti vedouili , fè 
con ogni diligenza potàbile cercarlo fra* cadaueri de’ 
morti nell’infelice battaglia , e pofeia chiederlo per mez- 
zo d’Ambafdadori a’Milanefi, e Collegati; ma mentre 
s’apparecchiano i Funerali à Federico , egli non fola- 
mente viuo, ma fano , & intatto, adorno del Manto Im- 
periale, comparue doppo cinque giorni nella Città di Pa- 
llia, ouc ben torto fi raccolfero con la giubilante Impe- 
ratrice le reliquie del fuo Efercito , inlìeme co’ Capita- 
taci , e Principi fuoi feguaci , da* quali fedamente am- 
monito; che Teffer egli Fautore dell’Antipapa, e perfe- 
cutore d’AlclFandro Terzo vero Pontefice , e Succelfo- 
rc di Pietro , era quel graue peccato , che prouocaua 
contro della Maeftà Sua lo sdegno di Dio, onde infeli- 
cemente gli fuccedeuano le battaglie, fi rifolfe alla fine 
d’abbandonar del tutto le parti dell’Antipapa,e renderli, 
come era giufto, obbediente ad Aleflandro,Capo]vifibi- 
le della Chi e fa di Chrirtoi lidie cominciatoli a prati- 
care per mezzo d’Ambafcierie , feguì pofeia in Venetia, 
come più communcmente raccontano gli Scrittori, oue 
doppo etferfi portato il Papa, v’andò anco l’impcradore, 
che fu alTolto inficine co* lupi dalle Ecclefiaftiche Cen- 
fure , come potralfi vedere da chi nhauerà curiofità ap- 
preflo di uerlì Scrittori. Si ftabilì pofeia tregua per lei 
annitrà Cefare, eie Città di Lombardia confederate, 
che terminolfi poi, come diraffi apprelfo , in vna lunga 
pace , eonchiufa l’anno mille cento ottantatre nella Cit- 
tà di Coftanza • Partironfi da Venetia Alefsandrovcr- 
fo Roma, e Federico verfo l'Alemagna , e l’Antipapa 
Califto riconofccndo il fuo errore , deporto l’habito 
Pontificale , chiefe perdono , c lbttenne dah vero 
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pontefice, ecosìhebbefine loScifma, ch’haueua tra* 
uagliara per molti anni la Santa Chiefa . Ma acciò che.* 
dall’c (ferii Lodigiani fabricata nuoua Città, non pigliaf- 
fcro i loro Emuli, ò qual t\ voglia altro occafione di tur* 
bare quelle giurisditioni , preeminenze, e Priuilcgi, che 
godeuano nella loro Patria antica, procurarono, & ot- 
tennero dal Sommo Pontefice AlefTandro Terzo, men- 
tre fi trattenne in Venetia, il feguentc Breue, che. non fa- 
rà difcaio al Lettore l’hauerlo (otto l’occhio tutto di- 
rtelo. 
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Alexander Epifcopus Seruus Serucn 
rum Dei Dileftis Fili js Confulibus, 
& Popolo Laudenfi Salutetn, ÓC 
Apoftolicam Benediftionem, 

C V m dui tu V e (Irà de lece , <v& confiniti a fine rat ài 
antiquo adì cium alium ftt tramUta : Ne tcctjìo- 
ne buiui ciuitatis qnicquam de hit , q un privi b* - 
be bàtti vobis poffit (ubtrabi yvel aufrrri , po fiala fi is Statvm 
Cini tata veftrdj ApoHolicnSedtt munì mine reber fri . Ut* 
itajue^oiìnlitiontbuixefiru benignai annue» tei , fratte»* 
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denta deuotionem , quam circa nos y fa Romana m Pedo fi am 
exibetis , Statum Nona Ciuitatis Ve [Ir a cum omnibus bo* 
niiy fa P offe fiionibns Petiris y fa cum ornai Territorio y 
quam ine ut , vel fjr'ts Ciuitatem veterem contìngebat , ra- 
ium bah e mas , fa fi*mum , ipfumque ruttori tate Aposto- 
lica confrmamus pr afènti pagina » Ha tuentes , vi po (fitti 
liberei ho mine s , qui fuori nt de Crema , vtl de lodi alijs , fi 
ài vos ts Afferente! y fine centratitene recipere, fa receptos 
tenere , fi cut nu persister vos, fa Reti orci Lombardia rj- 
fienali itter no fu tur effe fiat ut um . Dxtum Venetjjs in Rino* 
ulto xvi i, Kaljulij 1 1 77 . 
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L'anno mille cento fettantanoue all! quattro di Lu- 
glio fe patteggio da quella Valle di miferie alla Celefte 
Patria S. Alberto Velcouo di Lodi , doppo hauer gouer- 
nato Santamente quella Chiefa vndici anni, e tre Meln 
c’1 fuo Corpo fù con molto honore feppellito nella Ca« 
thedralè, e ri pollo in vn Auello di Pietra lotto vn’ Alta- 
re eretto iu honor fuo , che poi fu da Lodouico Tauema 
parimenteVefcouodiLodi trasferito l'anno mille cinque 
cent’ortàt’orto nella parte foteerranea del Tepio medefi- 
mo , e collocato con maggior decoro fotto l'Altare della 
Santiffima Pietà, dirimpetto àS.Baffiano • La venera- 
bile Telia però di S. Alberto legata in Argento fi confer- 
ua honoreuolmente nella vicina Fenelli ella , efponen- 
dofi ogn'anno nel giorno della Sua Fella alla vifla de’Po- 
poli, i quali per non elfer ingrati a'beneficij , che riceuet- 
te quella Patria mentre egli ville, & alle gratie Angolari, 
che doppo la di lui morte continuamente pioue dalPa- 
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difo, l'hanno eletto per loro Auuocato, c Protettore,Se 
ordinato, che ogn'anno fi fc (leggi il giorno del Tuo felice 
tranfito. Fù S. Alberto il primo, che in Lodi indimi U 
Confortio del Clero, à cui donò molte facoltà , le quali 
s’impiegano in opere molto pie . Federico Imperatore 
dimorante, come s’è detto, in Lamagna, graue per grati- 
ni , e fianco per tante guerre , e fatiche da lui (offerte per 
lo fpatio di venticinque anni, defiderofo di ripofo, it\ 
vna Dieta, chcragunòin Magonza l’anno mille cento 
otttant’vno , nel quale anco morì Papa Aleffandro Ter- 
zo , pofe in i flato cinque fuoi Figliuoli , facendo elegge- 
re Enrico Suo Primo genito Rè de Romani • A Federico 
fecondo genito diede il Ducato di Sueuia . Ad Ottone * 
ch’era il terzo quello di Borgogna , affegnando à Corra- 
do, e Filippo alcune terre, e buone entrate . Dcfideran- 
do finalmète di (labilirc co’trattati,e nò cò Tarmi la pace 
con le Città Confederate di Lombardia, con le quali 1 
durauaper anche la tregua , che ficonchiufe in Vene- 
tia, ragunata vn’ altra Dieta in Coftanza , inuitolie a 
mandami i loro Oratori, pei* componere amichcuolmcn- 
te tutte le differenze . Onde di buona voglia vi fpediro-; 
no tutte i loro deputati, e Lodi vi mandò Vfentio Fiflira- 
ga, & Anfelmo Sommiriua . Si fopirono in quello 
congreffo tutti i paflàti difgufli j Lafciò l’Imperadore al- 
le Città fopradette la facoltà di gouernarfi conforme le 
loro Leggi, vii , c coflumanzc • Le reflituì Tantiche 
giurisdicioni Ciudi , e Criminali , e l’autorità d’clcggcrfi 
i Confoli , c Goue.inatori , e volle , che ritornaffero al 
poffeffo di ciò, ch’haueuano nelle paffute guerre perdu- 
to. Riferuò egli all’incontro per fe, e fuoi defeendenti 
alcune appellationi; fù riconofciuto per Superiore, e So- 
urano, e giuratagli fedeltà , & obbedienza. Publicoflì 
con reciproca allegrezza d’ambe le parti , vera > fedele, e 
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pèrpeSa pace Panno di noftra falute mille cento ottanta 
tre. Conferuoffipofcia la buona corrifpondenzatrà la 
noftra Patria, eia Città di Milano , anzi Panno mille 
cento nouanta fù rinouata tra quelle due Città folenne- 
mente la pace , lafciando i Milane!! a' Lodigiani libera 
la giurisditione diCauacorta, Monte malo, S.Colomba- 
no , Grafignana , Somazano, Gardeila* Roncadello,e d* 
altri luoghi . E memorabile quell* anno medefimo per 
la morte delPImperador Federico, detto per fopranome 
Barbaroffa, il quale paffato per comandamento del 
Sommo Pontefice con molte genti in Afia infoccorfo 
de’Chriftiani, feguito da molti valorofi Lodigiani, men- 
tre, come dicono alcuni, in vn giorno di caldo eccelfiuo 
entri? per bagnarli, com’era folito, in vn Fiume nella Mi- 
nore Armenia, traportato dalla violenza dell* Acque 9 re* 
ftò miferamente affogato alli dieci di Giugno il trentèli- 
mo fedo anno del Tuo Impero, Riconofcono i noftri 
Cittadini dalla Magnanimità di quello Principe molte 
prerogaeiue , Immunità, & Indulti , & in vn Priuilegio, 
che egli concedè a* noftri Vefcoui dato in Pauia alli ven- 
tiquattro Settembre mille cento felfantaquattro dà lo- 
ro il titolo di Principi del Sacro Romano Imperio. Ma 
fingolariffimo fù il beneficio, che fece loro , quando gli 
edificò quella nuoua Città, nella fabrica di cui (come 
fcriue Radeuico a Frifingenfe) fè rifplendere la fua libe- 
ralità, veramente di Celare,. che perciò i Lodigiani non 
ingrati à Benefattore così Angolare, gli hanno pollo in- 
ficine con la fua Effigie di Marmo nella Loggia del Pa- 
lazzo publicofopra la Piazza Maggiore la Tegnente In- 
fcrittione. 
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Succefle à Federico Enrico Suo Maggior Figliuolo* 
per mezzo di cui fi confederarono l’anno mille cento no- 
uant’vnof come fcriue Antonio Campo 4 Hiftorico Cre- . 
monefe ) i Lodigiani co* Cremonefi, Comafcbi»colMar- 
chefedi Monferrato,Paucfi,cBergamafchi, & andati a* 
danni de’Milanefi, non sòfe per aggradir al nuouo Ce^ 
fare, ò per altro ruoti uo, che non trouo negli Storici, gli 
abbrucciarono molti luoghi .L’anno mille cento nouan- 
tatre , ò»comc fcriuono altri,nouantaquattro hauendo i 
noftricauato vna folfada Lodi fino al Fiume Lambro» 
molto pròfittcuole alle cofe loro, vfeiti i Milanefi infie- 
meco'Brefciani,Cremafchi, Piacentini, e Mantouani» 
ferojio ogni poflibile sforzo per riempirla, alche oppo^ 

' ~V." ” nendofi 
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nendofì Lodigiani con loro Confederati , doppo 
luuer depredata la Campagna Milanefe.fcguì tra le par- 
ti 1 vltiino di Giugno il latto d’arme , che terminò con 
auuantaggio de’nemici, reftando prigionieri alcuni Sol- 
dati de’Lodigiani,e maggior numero de’ Cremoriefi col 
loro Carroccio , Se altri delle Città Collegate, oltre mol- 
ti, che perderòtio nell’Adda infelicemente la vita , & ap- 
profittandoli i'Milanelì, eBrcfciani della vittoria iefpu- 
gnarono Cauenago, e brucciarono Zouanengo Terre 

* del Lodigiano , e ferono fperimcntare la medefìftia di- 
fauuentura à Carauaggio , eSoncino Terre delCremo- 
nefe. Seguì pofeia l’anno mille, c dugentola pace tra’ 
nòftri, &iMdanefi , reftando nella giurisdirione di 
ouefti Melegnano , Caluenzago, Cerro, Vighizolo, & 
Àgnarello. Viueua in quelli tempi con fama di gran 
prudenza Sacco dc’Saccni Nobile Lodigiano, che per 
ciò elTendo d’autorità più , che ordì nana, compromife- 
to nell'arbitrio di lui alcune loro graui differenze i Mi- 
lancfi, che diuìfi in più fatrioni , haucuano creati della 
lor Patria più Podcftà in vii tempo medefimo, cofa,che 
minacciauaà quella Repub lica fcompigli non ordinari;, 
a’ quali fu dal Sacco opportunamente proueduto, e 

• riufee Cotanto accetto cjuefto Sauio Perfonaggìo a’ Mi- 
lànefì, cheftì pofeià ‘IoVó Podeftà l’anno mille dugento 
‘ tre, e l’annb mille dligenro vent’vno. Corfc anco la no- 
ftra Patria l’anno mille dugento vndici rifehio d’vna guer 
I ra Ciuìle, mentre diuifo il Popolo dalla Nobiltà, fi vede- 
uano fopraftare grandiflìmi difconci, ma vi fù pronta- 
mente applicato efficace rimedio , e riunite le parti pei 
! opera d’Achille Belloto , Pellegro Fiffiraga , ' FofTado 
i Sòmariua,e Gualtiero Gauazzo tuttiCittadiniLodigiani, 

* flcl che s’affaticò anco V goPrealone Milanefc Podeftà ui 
quel tempo di Lodi . Fioriua in quelli tempi la vantiti di 
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Gualterio Garbano Lodigiano, il quale doppo hàùà 4 di~ 
fpenfata a’Poueri di Clirifto l’Eredità paterna, dedicoffi. 
al fcruigio degrinfermi nell’ Hofpitalc di S. Raimondo 
pollo iji yii Borgo della Città di Piacenza , e ritornato 
doppo due anni alla Patria , perfeuerò nella flelTa opera 
di pietà nell’ Hofpitale di S. Bartolomeo fuori di Lodi,e 
pieno di carità verfo gi’lnfern^ ,ne fè fabricare vn’altro. r 
a cui •.«* aggiunfc vn’ Oratorio poco lungi da quella me- 
de/ima Città nella firada, che conduce à Milano , che 
ampliato da Enrico Settara Arciuefcouo di Milano, ami- 
ciìfimo di Gualterio, ctuamoifi prima l’Hofpitale delibi 
Mifericordia,epofcia dalfuo Fondatore, di S. Guaite-, 
rio, c perche il buon’eflcmpio è predica molto più effica- 
ce, che non fono le femplici parole , molti de* Tuoi Con- 
cittadini delfvno, e l’altro feflTo abbracciarono ad imita- 
tione di Gualterio la vita Eremitica . Caminaua il Senio 
di Dio co'picdi ignudi, anco ne'lunghi Pellegrinaggi ... Il 
cibo era così pai co, che appena battana per follentarlo 
in vita, &abbiettiffimo,e vileilfuo vellito . Ncll’ora- 
tionc era cotanto affidilo, che s’auueraua di lui quel, che 
comanda l’Apoftolo . Sine interni ffione orate .. ìntrapre- 
fe molte Pellegrinationi , le quali riufeiuano di molto 
profitto à grinfermii facendo per lorofouuenimento fa-' 
bricare in diuerfi luoghi commodi Hofpitali,tra*quali fu-' 
rono celebri vno pretto Vercelli, vn’altro di là da Tor- 
tona nella llrada , che à Genoua^ conduce > vno à Cre- 
ma , & vn'altro vicino à Mclegnano, quali foleua di tem- 
po in tempo vifitare, deputando alla cura degl* Infermi 
pietofi Confratelli, e lafciandoui ordini molto gioucuoli 
per il loro buon gouerno • Finalmente nell’età fua d’an- 
ni quaranta in circa, carico più di meriti, che d’anni, paf- 
sò felicemente al Signore alli ventidue di Luglio dell’an- 
no (fecondo il4Fcrrari)milie dugentoycntiquattro,non> 

^ , “* ~ — pian- 
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gloaolo peri ‘Miracoli , com’era fiato in vita mirabile 
per le vii tu . Fu honoreuolmente il fuo Corpo feppelli- 
to nella fudetta Chiefa della Mifericordia , doue giacque 
molti anni, fin che di là tolto furtiuamente da alcuni , fu 
portato nella Chiefa deirtfofpitale di S.Biaggio delBor* 
go di Porta Cremonefe , & indi nella vicina Chiefa di S.’ 
Paolo $ Ma trasferito poco doppo con folenne pompa 
nella medefima Chiefa della Mifericordia , vi rimafe fin 
tanto, che fù portato nella Cathedrale , oue honoreuol- 
mence fu collocato.' 
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ON^ft tosaci u^óleu come fi fa- 
rebbe defideratoja fyice già (labi- 
lità tra' noftri , cui di là à' poco 
tempo feguirono]netta Ofttà fat- 
tioni molto gagliarde , e preten- 
dendo vnadi foprafar l’altra , fi 
prouarono gl’ effetti di manifcfta 
guerra Ciuile . Preualeua la Fami- 


glia degl’ Ouergnaghi fattali capo del Popolo . La Fa- 
mi diade’Sornmariua all’incontro affai riguardeuole trà 


la Nobiltà, era Capo di quella; Ma preualendo, come 
fpefso addimene, il numero alla qualità , il Popolo per lo 
più nell' elettioni de'Magiftrati , anzi in tutto il gouerno 
era Superiore a’ N obili . Onde i Somraariua Panno mil- 
le dugento ventitré per hauere vn Podeflà di loro confi- 
denza, elefTero Arnolfo Fiffiraga , & i Popolari Cartella- 
no Bologna, e nel mille dugento ventiquattro pure fu- 
rono eletti due Podeflà, dal che ciafcuno di lana mente 
può argomentare le calamità miferabili de* Lodigiani 
così oftinatamente difuniti . I Milanefi frapofero le lo- 
ro diligenze per la riunione de; Nobili, e Popolari Lodi- 
... . * giani. 
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giani, e nel publico Palazzo di Milano li otto di N(> 
uembre del mille dugenco venticinque « oue s’erano ra^ 
dunati i Capi, ò Deputati d’ambe le parti fu finalmente 
rimeflo l’arbitrio d'ogni differenza nel Podeftà di quella 
Città» Onde non andò molto, che fu dichiarato da’ Giu- 
dici , & Affellòri del Podeftà fudetto , interponendola 
anco la Aia autorità il Configlio Generale, che l’vna , o 
l’altra parte , depofte prima l’armi , erimeflefi vicende- 
uolmente le pafsate ingiurie , s’obligaflero con giura- 
mento àviuere perpetuamente in pace. Fù comandato 
a gl’Ouergnaghi Dubitare per cinque anni nella Città di 
Milano, e lafciato al Podeftà T arbitrio intorno alle diffi- 
cultà, che potette portare qualfiuoglia accidente circa- 
l’olfcruanza della pace Ridetta; Che perciò Guazino 
Rufca Podeftà di Milano alli ventiatìattro di Marzo del 
mille dugento ventifei comandò, che la Città, e Con- 
tado fodisfaceflero alle fpefe, e debiti fatti per occafio* 
ne dellafudetta guerra Ciuile, afeendenti alla fommadi 
dodici mila lire, fenza gl’interc/fi dccorfi . Che gli Ouer- 
gnaghi partati i cinque anni della loro Relegatione in 
Milano, potcflcro ben sì ritornare à Lodi, ma non già 
habitare nelle loro unti clic cafc, ma in quelle , che li do- 
ueuanoaflegnare i Rettori di Milano . Non poteflero 
fabricar Torri, ò altre forti habitationi . Non conduccf- 
fero con efli loro più di otto perfone, e vendefleroi beni 
che haueuano à Bargano , come troppo vicini à’Somma- 
riua. Forte però loro lecito il venire due volte l’anno à 
Lodi , c fermaruifi venti giorni per volta, acciò potefle- 
ro rifeuotere le proprie entrate. All’incontro, che i Sòma- 
riua teneflero perpetuamente vna Porta della Città à 
nome de’Milanefi, «Scacciò che la pace fòrte piùdureuo- 
le , e le conditioni più ftabili, impofe a’ trafgreflori la 
pena di pagare mille denari nuoui . Queft’anno mede- 
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fimo trouandofi Federico Secondo Imperadote in ItaKiJ * 
incorfe Lindi gnatione d’Onorio terzo Sommo Pontefi--, 
ce, e furono così grani rofFcfe, che fece Federico allaj 
Chiefa , che fu anco fcommunicato, epriuo dell’lmpe- / 
rio. Quefti difpareri , che paflauano tra quefti dueJ 
Principi, furono cagione, che molte Città di Lombardia, 
e delle vicine Prouincie fi collegarono infieme alla com* 
mune difefa , rifolute conferuare la propria libertà con 
tutte le loro forze vnite contro qualfiuoglia eh’ hauefle , 
pretefod’alterarla, & opporli anco all* Imperadore me- 
defimo, quand* egli hauefle volfuto recar loro qualche . 
difiurbo con Farmi , effondo particolarmente sdegnata 
contro Veronefi,& altri per certa ingiuria riceuuta da lo- 
ro nel paflaggio ch’ei fe in Germania • Le Città , che fi 
confederarono furono Milano, Lodi , Bolog na, Brefcia » 
Verona, Mantoua, Piacenza , Vercelli Cremona, Ber-,, 
garao, Turino, Aleffandria, Vicenza, Padoua , e Treui- •• 
gì . La prìncipal radunanza feguì à S.Zenone sù i confi- 
ni del Veronefe, e Mantouano , e Un firn mento di que- . 4 
fta Lega fu pofeia fiipolato nella Città di Mantoua , oué 
giurarono il Capitolato que’Rapprefentanti,che v'inter?. 
uennero , che fu pofeia parimente giurato in molt’ altre 
Città delle fopradette , e per quella di Lodi giurarono 
Carbone dall’Acqua, & Oldrado TrefTeno . La Lega fu 
ftabilita per venticinque anni à venire , da poterli però 
prolungare, quando alla maggior parte degl* intereflati , 
forte piacciuto , valendoli in quella occafione i Lom- 
bardi dell’autorità concerta loro nel congrego di Co- 
ftanzà dall’lmperadore Federico primo di poter confe- 
derarli, e far Lega, confermata polcia da Enrico quinto. 
Ottone quarto, e Federico Secondo all* hora regnante . 
Fèpiù che ordinaria imprelfione quella vnione, che 
Compagnia di Lombardia chiamolfi nell’animo di Fede- 
* ' % rico. 
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' tÈCo,e perdifcioglierla,ò alme rio fmìnuirle le forze, prò- 
curò di difunir dagl’altri i Milanefi,ma non Rimando egli- 
no l’offerte, e meno temédo le minaccie di lui,perfeueraro 
no cóllateméte nell* vnionecó gl’altri»Humiliatofi pofeia 
Federico al Pontefice , e promefiogli con giuramento di 
pafsar al follicuo de’Chriftiani coll’Efcrcito in Afia, ri* 
ottenne benignamente il perdono; Ma mentre s’inca- 
mina à Milano per erter iui coronato, com’è folito,con la 
Corona di Ferro, giunto à Borg > S.Donnino infieme col 
Cardinale Po. tuenfe Legato del Pontefice , temendo à 
femedefimo aualche gr.iue difconcio dall’ Armi delle.»' 
ludettc confederate Città, le quali ne anco fi rimoflero 
da loro di legni per le CenTure Ecclefiaftiche , alle quali 
furono fottopofte dal Ridetto Legato , hebbe per bene 
ritornarfene addietro, come pur ancor’io no (limo conue 
niente profeguir più in oltre nel racconto di ciò, che po- 
feia fucceflfe tri Gregorio Nono , che, doppo Onorio, fe- 
dette nel Trono Pontificale, e Federico, c de gl’accidenti 
dell’ Afia, come totalmente lontano dalla mia Hiftoria di 
Lofi, di doue adunque chiamarono i Milanefi per loro 
Podeftà,che in quel tempo era Magiftrato Supremo l’an- 
no mille dugento trentatre Oldrado Trerteno , di cui s’è 
ragionato di Topi a, Perfonaggio di fornma prudenza , e 
fopra tutto zelante della fede Cattolica, come fece mol- 
to bene palefccol condannar alle fiamme gran numero 
d’Eretici.che contaminauano in quei tempi molte Città, 
e Cartelli, e per confermare più incorrotta la Santa Fe- 
de, e le Chriitiane virtù nella Città di Milano , s’adoprò 
acciò vi forte introdotta la Religione serafica di S Fran- 
cefco, dando egli medefimo principio alla Chiefa molto 
Sontuosi, che tuttauia fi vede dedicata à quel Santo, oue 
prima era vn picciolo Oratorio ad honore de’ Santi Na- 
borc, e Felice edificato, & efercitò finalmente con fodif- 
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fóttione cotanto piena dcTWilanefi il fuo carico , che me' 
rito perle, efuoi difendenti laprouifione di conuene- 
oole entrata ,& vna memoria molto nobile ne lla faccia- 
ta del pubtico Palaggio del Broletto , fatto da lui lubricar 
ie>oue tuttauia fi vede la di lui Statua di Marmo à Canal-- 
locoTeguenti verlL 

• i. • £> 
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Prafidia haC memores Oldraaijémper honorei 
gui filum Hruxit Catharoa* vt debuit vffit 

In quello tempo- pure hauendo Federico Secondo* 
Jmperadore vfata ogni diligenza * acciò Enrico Suo Fi-' 
gliuololegitimo (liauendone egli vn’altro dello fteflò no-' 
me , ma nonlegirimo'J fofle fubhmato al Regno de Ro-, 
mani, fece paflar in Italia vn S uo Marcfcial Regio, chia-* 
raato Anfelmo Intigenfe infieme con Valcherio Ianuem. 
Ero' Archidiacono della Città d’Erbipoli , acciò le Città 
di Lombardia giuraifèro nelle loro mani fedeltà al nuo-' 
uo Celare;: Ma quelli due Pérfonaggi fubornati,forfi bc- 
ue, da poco 1 amorcuoli di Federico, chiamarono nella." 
Cirtàdi Milano* alli diciotto di Dccembre à nome del 
giouane Enrico nuouo Rè de Romani vna Dieta , alla 
qualèjoltre’i Milanefi,- vennero il Marchefedi Mcuifcr-- 
rato, i Brcfciani,- i Bologne!!, i Nouarcfi, & i noftri,e tutti: 
infieme fi dichiararono inimici di Federico, e di Cremo- 
na, e Pauia,. che feguiuano le parti di lui . Le principali 
conchiufioni di quella Dieta furono , che le fopradetto 
Città fi manterrebbero fedeli al Rè dc r Romani Enrico ,■ 
Usuerebbero lempi e abborrito ogni fraude, ò malignità 
cotro laSuaReal Perfona,&hauuto fentore dcgraltrui ma 
hgUi configli contro la Macltà Indetta , gli hauerebbero* 
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palcfati , c con ogni sforzo poCGhile refi vani. Rimane/! 
fero le Città fudette efenri d* ogni tributo da pagarli al 
Rè, non obligate à mandar Soldati fuori di Lombardia, 
me meno à dar Oftaggi, òproraertere^ofa alcuna, Ye- 
RafTejfaUuJii Lega chiamata della Lombardia,delIa Mar 
della Romagna. FolTe all’incontro obligato il Rè 
'Enrico alla difefa delle lor Città, e Terre, Popoli , c Fa- 
coltà, e tutti coloro, a’ quali folle piacciuto d’entrare 
nella Lega fudetta, da quailìuoglia nemico i e panico-; 
larmente da Pauelì, e G cmonelì , co’ quali egli non po» 
teflfe mai /tingerli in pace, anzi ne meno far tregua, lenza 
il confentimcnto dtfMilonefL L’anno pofeia mille du- 
gcnto trentafei del Mefc di Febraro venne l’Imperador 
Federico in Italia, ma fu tolto richiamato in Germania 
dalla ribellione del fopradetto Enrico Suo Figliuolo, che 
macchinauacofenuòue,emolropregiudiciali al Padre, 
Falciando però in Italia due Tuoi Luogotenenti. In Ger- 
mania priuò Kmperadore il Figliuolo del Regno , Io 
relcgòinPuglia,lebenc altri dicono, che eglilofacef- 
fe fegretamente priuar di vita , e ritornò di nuouol’an- 
flo mille dugento trentafette in Italia , & incarni nodi all» 
acquilto di hrcfcia;Trouòi Milancli co’Piacenrini, e gl" 
altri loro Confederati con grollìiTìmo Efercito à Corte 
nuoua.rlfoluti d’impedirgli l’imprefa, a* quali prefen- 
tandorimperadore la battaglia, & eglino accettando- 
la, doppo languì noliili.no fatto d’arme , piegò la vittoria 
alla parte di Celare, c de’ Collegati, parte furono ta- 
gliati à pezzi» parte fugati, e molti rimafero prigioni, tra’ 
quali il Podeftà di Milano, Pietro Ticpolo Figliuolodi 
Giacopo Duce di Venetia, che fopra d’vn Elefante fù 
condotto perle Città di Cremona, c Lodi , e pofeia ri- 
fletto nelle prigioni di Puglia, di patimenti , e dolori 
pafsò all’altra vita . Ottenuta cosi fcgnalata vittoria l’ira- 
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perador Federico, giàifcommunicatoi coirle violatori 
della libertà Ecclcfiaftica, dal S ommo Pontefice, s’inuiò 
con tutto l’Efercito, per quello, che racconta Lodouico 
■ Ciuitcllo contip Lodigiani, àfàuore dc’qualifi mot- 
fero i Milanefi vry*i con gl’altri Lombardi dinwLdfl^Pon 
tefice . Ferono i noftri refifténza per tre meli alf àrtnfc’ 
Cefaree i ma finalmente conuenne loro cedere la Città, * 
più che per altro , per la poca fede d’alcuni Cittadini, co* 
me dice Giorgio b Merula,quali foggiunge Defendente 
c Lodi effer fiati gli Ouergnaghi, che all’ hora erano Ca- 
pi de’Ghibcllini Lodigiani . Ghibellini chiamauanfi in 
quel tempo tutti coloro, che feguiuano le parti Impe- 
riali, fi come Guelfi erano detti i diuoti , e pai tigiani del 
Sommo Pontefice, & in tutte le Città d’Italia regnauano : 
qucftcdiuifioni, e fattioni, dichiarandoli alcuni perii 
Pontefice, altri per l’Imperadorc . Prouò in queft’ occa- 
fione la mifera Città la crudeltà de'nemici, da’ quali fu- 
rono maltrattati i Guelfi, tra’ quali i Sommariui, ch’era- 
no de’principali, furono dall’lmperadore relegati inPu-o 
glia, di doue pofeia tornarono à riparriare morto, che fu 
Federico, il quale non contento di sfogare il fuo sdegna 
contro de’Laici , incrudelì anco ne gli Eccleliaftici,e Re- 
ligiofi , c come fi caua da vn Brcue d’Innocenzo quarto 
Sommo Pontefice diretto à Monfignor Bongiouanni 
Fifliraga no ftro Vcfcouo fu fpcr fcruirmi determini del- 
lo ftcflb Sommo Pontefice ) da’Miniftì i dell’empietà fat- 
to pubicamente abbruggiare vnReligiofo dell’Ordine 
de’Minori di SFrancclco, non per altro, che per fintilo- 
lata Fede, ch’egli volle confcruare alla Chiefa Roma- 
na ; Laonde, ò Icaeciati, ò da loro ftclfi paniti da Lodi i 
Ridetti Religiofi Minori, flette la noftra Patria priua de- 
gli a iuti fpirituali , che queft’ Ordine Serafico fuole ab- 
bondantemente fomminifirarc a’ Popoli, fin tantoché il 
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Ridetto Innocenzo Sommo Pontefice, a peritionede’raé- 
definii Padri, comandò al Vefcouo Fiffiraga , che li pro- 
‘uedeffe di luogo, ò Monaftcro opportuno airhabitatio- 
ne de*Religiofi,&al bifogno de 'Cittadini, fiche fcguì l'an ' 
no mille dugento cinquantadue.Nó mancò però Federi- 
co di dimoiare la partialità del fuo affetto verfo i Ghi- 
bellini della noftra Città, ingrandendoli quanto fu gli 
poffibile . Di più fé fabricare vn Cartello molto forte à 
Tona Cremonefe, e l’anno appreffo diede facoltà a 'Lo- 
digiani fcome Triftano * Calco affermai di batter Mo- 
nete , Priuilegio à que'tcmpi molto Angolare, per la ftret- 
tezza,cheaU’hora fi fperimentaua d’Oro, & Argento. 
Partì pofcia l’imperadore lafciando la fomma del gouer- 
no nelle mani de'Ghibeliini, &andoffene à Pauia . Fù 
quello Imperadore inimico della Chiefa ( come $’ è ac* 
cennato lopra ) e de’ Sommi Pontefici , & effendo flato 
da loro più volte fcommunicato, anco la noftra Città fu 
nell’anno mille dugento trenta noue fottopofta all’inter- 
detto , come nota il LodiJ /la Papa Gregorio nono, e pri- 
llata la noftra Chiefa della dignità Epifcopale, perche e- 
ra guardata da Prcfidio Imperiale; Il che fu forfi anco ca- 
gione, che i Milanefi, fé bene non era anco fpirato il ter- 
mine della Confederatione delle Città di Lombardia-., 
mouefiero l’ anno mille dugento quarantatre l’armi a’da- 
no dc’Lodigiaoi , nel Territorio de’quali vniti col Mar- * 
chefc di Monferrato, Nouarcfi, c Vercellefi hoftilmente 
{correndo, cagionarono molte rouine: ma maggiori fu- 
rono quelle , che nacquero dalle oftinate,& irreconci- 
liabili fattioni de’ Guelfi , c Ghibellini , che tennero per 
moiri anni la noftra Patria diuifa; ma perche la fattione 
de’ Guelfi fi trouaua inferiore di forze à quella de’ Ghi- 
bellini, che fotto la protettionc di Federico foprafaceua- 
no la contraria, le famiglie degli Azzari , Abboni , e Sac- 
elli, 
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chi principali tra Guelfi , hebhero ricorfo a’Confqli di 
Milano, per ottener da loro forze bafteuoli, per non fo- 
lamente opporli, ma fuperarei Ghibellini. Si sdegna-* 
' rono per quello ricorfo non folo Malnerio da Borgo,ch’ 
era in quel tempo per comandamento dell’Imperadore 
■ù. - . . Podellà di Lodi , Ma anco i Con foli, & i Taratici , & 

ordinarono , che le dette famiglie non potettero mai più 
di Lodi, per Tauuenirc habitarc nel Caltello di Brembio , enei 

Territorio di lui , ne fiumi acquillo di ftabile d’ alcuna 
forte , anzi quelli, che folfero lucccduti in qualche eredi- 
tà , ò fottero malchi , ò femine , douellero nel termine d’ 

• vn Mefe venderlo alla Communità di Lodi alla giu» 

risditionedi cui fu parimente applicato il Cartello, eia 
facoltà di dargli di tempo , in tempo il Podellà , e marv» 

, ... tenerui la Corte, e di tutte quelle colie , ne fu fiatta vna 

particolareConftitutione,& acciò la lunghezza del tem- 
( é ponon potelfe introdurle l’ inotteruanza, fù ftabilito.che 

tutti coloro , che veniuano eletti al carico di Podellà di 
Lodi , ne douclTcro giurate l’efecutione, L’ anno mille 
‘ dugento quarantacinque hauendo Innocenzo quarto 

1 Sommo Pontefice celebrato in Lione di Francia vn Coq 
cilio, di confenfo di tutto il Sinodo depofe dall* Imperio 
Feder. a . Im- p ec ierico , per molte caufe , che per breuità tralafcio , - e 
P'j* dcpo P° dichiarollo anch’egli fcommunicato, il quale ii sdegnò 
• mperio^ £0S ^ crudelmente contro de’ Mil aneli, cheproteftòcon 
giuramento di voler eflcnninare la Città di Milano , e 
non trattarla niente meglio di quello hauefie fatto l’ A- 
uolofuo. Clùefe a’ Lodigiani, Bergamafchi, Creino- 
nelì, Tortonefi, & Alcfsandrini quel maggior numero di 
gente , che folle lor pofiibile , che lugli da loro pronta * 
: mente fomminiftrato .Quel che fuccedelle poi tràl’Im- 

* peradore,&ifiuoi Confederati, &i Milane lì, non è pro- 

prio di quella Storia il raccontarlo. Trapalarono cinque 

anni 


TE nza 9S 

inni fenza accidenti notabili confaceu'oli. al noftro infti- 
furo; Ma nell’eftate dell’anno mille dugcnto cinquan- 
ta fcorfcro di nuouo i Milanefì armati quali lutto il Ter- 
ritorio Lodigiano, e particolarmente incrudelirono con- 
tro i Cartelli Zinida,Bargano,c Frfliraga, lardandoli to* 
talmente di ftratti, non frollandoli i noftri pronri* come' 
farebbe ftato meftieri , ad opporli loro con le folite for- 
ze , come pofcia ferono, quando i nemici ^ accamparo- 
no in (ito circondato da profonde , le quali haucult- 
fio anco fatto riempire con l’Àcqucclel Lambro, poiché 
all’hora vnicifi i noftri con le genti da guerra de’Paudì 
s’accamparono loro à fronte, e non li perinilero dVfcire 
per molti giorni da’ loro ripari i anzi non effondo com-» 
parli i Piacentini, che afpettauanodì rinforzo^ coftrin- 
fero, dato il fuoco à gl’alloggiamenti, à pigliar la mar- 
chia vcrfo Milano, incontrati però tra Zinida , e Barga- 
fio da noftri, a’quali sforano congiunti i Cremonefi, (i 
voltarono verio il foflo di Pan perduto; ma incalvati 
da’noftri , vi perderdno molti de’ loro, ma maggior dan- 
no riceucttero le Militie dell’vna,e dell* altra parte dal 
caldo , che in quella Stagione fu cotanto eccedi uo , che 
ben tre mila infelicemente morirono , Hauerebbero pe. 
tò Milanefì, co’quali era anco Gregorio da Monte lungo* 
Legato del Pontefice riceuutc percoffo più graui, fe noh 
fiaucffo loro adicurato it ritorno alle proprie cafoSpinella 
defoVledici màdato da’Crcmafchi có molta gente da guer' 
fa in loro foccorfo . L’anno foguente fi riaécefero più 
che mai in Lodile guerre Ciuili tra le fattioni de" Vi- 
ftarini, ed altri fuorufeiti, e de gli Auerzaghi; Chiefc* 
rò quegli aiuto a’Milanefi, e quefti à Bofio Douara Pr in- 
cipedi Cremona , & altri; entrarono gli aiuti ftranreri 
dcll’vna, e l’altra fattione nella Città, & il giorno di S. 
Lorenzo vennero alla proua dell’ armi , conuenendo» 
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finalmente a'Cremonefi cederla, vfcendo àppiinto fuor! 
della Porta detta Cremonefe , & acciò non vi poteflero 
rientrare , ft iui da Miianefi fabricato vn molto forte ri- # 

{ >aro, e fé beneferono i Cremonefi , che vi conduflfero il 
oroCarroccio, e vi ragunarono tutti i loro amici, e Con- 
• federati, gl’vltimi sforzi per rientrami, rouinata ch’heb- 

bero parte della Mura glia, non potendo fupcrare le fòr- 
ze de* Milanefi,i quali parimente haueuano col loroCar- 
„ - % Taccio ricequti gr^fi foccorfi , abbruggiati gl* alloggia- 

menti, fe ne tornammo a Cala , & i Miianefi tolto il Ca- 
dello di mano à gl’imperiali poftìui da Federico, come di 
fopra fi dille, c diftrutrolo, fpinti dall’odio antico , che 
fempre a’Lodigiani portarono, trattarono con ogni ter- 
mine d’hoftilità quefta mifera Patria j onde preuedendo 
i noftri il totale e Iter minio delle co fe loro , eflendo in 
quelli tempi morto il fopradetto Federico Secondo , di 
cui erano fempre fiati partigiani > e feguaci , s* applica- 
Lodigiani rono con tutt0 1° fpi r ‘ to riunione de’Popoli , tanto 
accordano di quelli, che fi trouauano dentro della Città , quanto 
jpficcne . de’fuor vfciti . Onde furono eletti due Procuratori Gra- 
do di Grefpiatica, per la parte de’Cktadini, & Oldrado 
Cottica, per i fuor vfciti . Quelli due Procuratori trat- 
tarono tra di loro, e finalmente compromifero in Accor- 
do da Niguarda, e Vertufio Mariono, eletti dalla Città 
di Milano per Ambafciadori, e Sindier à riceuere i) 
Compromeflò de’due fopradetti Procuratori ,i quali Ara- 
bafciadori ftabilirono alcuni Capitoli tràlVna, e l’altra 
parte, c principalmente vollero, che fi ponefle perpe- 
tuo filentioauoffefe, & ingiurie riceuute vicendcuol- 
mente dalle parti, tanto in commune, quanto in partico- 
Suctio Villa- lare ; che i fuor ufciti poteflero ritornare alla lor Patria-», 
tino Gouer- p^ eletto Goucrnatore del Popolo Lodigiano Succia 
nator di Lodi yiftarino per lo fpatio di dieci aiuti» con facoltà di pro^ 
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fungergli il goufcrno per quel tempo, che f offe allo def~ 
fo popolo piacciilto, e ftabilite alcune altre particolari- 
tà per la ficurezza dellVnione ; E perche la noftra Città 
partiale, come s*è detto, di Federico Secondo inimico 
della Santa Chiefa, era data partecipe con effo lui delle 
Cenfure Ecclefiadiche, e della disgrafia decorami Pon- 
tefici, dal che s*crano originati i mali da lei patiti nel cor- 
to di molti anni, procurò, & ottenne in quelli tempi d’ef- 
fer rimeffa nella buona grafia di Papa Innocenzo, da* cui 
le fu redimita la dignità Epifcopale, della quale era da- 
ta priuata da Gregorio nono, come accennoffi di fopra . 
I Sacerdoti, e tutti gl'EcclcfiafticiiihebberolcIoro di- 
gnità . Fu queda pace Ciuile di molto profitto alla Cit- 
tà di Lodi, la quale ne godette lungamente i frutti mol- 
to pretiofi . Signoreggiaua in quedi tempi quali con af- 
foluto Dominio nella Città di Milano Martino della— 
Torre, ò Tornano Fratello di Pagano, che nella Val- 
fafina riccuette cortefemente le reliquie dell* efercito 
Milanefe, doppo la rotta , eh’ hebberó da gl'imperiali 
à Corte nuoua,come s’è narrato di lopra,che perciò fu 
Pacano introdotto loro ilellaCittà da’non ingratiMilane- 
iì, a cui anco differirono gran parte dell' amminiftratio- 
ne della loro Republica : Ma Martino à poco à poco 
opprimendo quelli , che à lui s’opponeuano , maflìme 
della Nobiltà , godeua poco meno * cheaffolutalaPa* 
tronanza, nella quale^er meglio dabilirfi, di (cacciò dal- 
la Patria molti Perfonaggi^e'più riguardcuoli,aIeuni de* 
quali ricouratifi àLodi,e cortefeméte riceuuti,etrattati da' 
Lodigiani,e particolarmente dalla Famiglia de’Sómariui, 
temendo Martino, che poteffero vn giorno per la vicinà- 
za macchinar qualche cofa contro dì lui , & impedirgli 
l’affoluto Dominio, ch'egli pretendeua di Milano, effen- 
do hormai crefciuto di riputationc, e di forze doppo har 
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uer à Caffi ano d’Adda rotto, e disfatto Pefercìto di EjP 
zelino Signor di Padoua, c d’altri Tuoi confederati , fi 
condulfe con graffo cfcrcitó l’anno mille dugento cin- 
quantanoue nel Territorio Lodi giano, oue mettendo il 
tutto à fuoco , e fiamma , minacciaua l’efterminio alla 
Città, quando non h aueflero immediatamente dilacerati 
i Milanefì à lui fofpetti , che da’ noftri erano fiati 
raccolti : Il che non follmente fu prontamente efequito, 
ma apcne le porte , fu riccuuto il Tornano, e cedutogli 
il dominio della Città, ò aflòlutamente, come narra il 
Calco, a ò per cinque anni foli , come nota il Co- 
rio , b fe bene nc anco quello tempo lo godette, poi- 
ché infermatoli l’anno mille dugento feflantatre in Lo- 
di, c da qui condotto à Milano , morì a’ venti di No- 
uembre dello fteflo anno, lafciando la fomma dell’ Im-* 
perioà Filippo Suo Fratello* ma cflendo anco Filippo 
improuifamentc morto l’anno mille dugento feflàntacm- 
que, fu dichiarato perpètuo Gouernatore di Milano, e 
Podeftà di molt’altre Citta Napo , ò Napoleone , co- 
me altri lo chiamano, Figliuolo di Pagano, Fratello del 
fopradetto Filippo Tornano . E perche s'era per l’ ad- 
dietro fpcrimentata molto profitteuole lVnione» ò Le- 
ga di quelle Città di Lombardia , di cui di fopra s*è- 
fatta mentionc, fi ragunarono nella Città di Milano 
l’anno mille dugento felfantafette per nuouamente giu- 
rarla i Rapprefentanti di Vercelli % Nouara , Como , 
Bergamo, Brefcia, Mantoua, Ferrara, Vicenza , Pa- 
doua, Parma, e per lanofira interuennero Succio Vi. 
fiatino , Vberto Sommariua, Gugliehno Fiffiraga , & 
Alberico Carnefclla, c ferono il medefimo i Maichefi 
Eftenfe , c di Monferrato . Nacquero in Lodi nuouc 
turbulenze cagionate dalla famiglia de gl’Oucrgnaghi, 
la quale doppo edere fiata fuori di Patria, comctrop* 

po 
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p o partiate dc’GhibéUinl, per molto tempo, l’anno mil- 
le dugento fettantanoue vi fu di nuouo rimetta, c volen- 
do forfi, o per vendetta , ò per altro , fulcitar nella 
Città cofenuoue, feguirono tra* Cittadini , come rac- 
contai! Calco 4 IcrittorMilanefe feditioni , e difcordie 
così rileuanti , che i Milane!!, per eftinguere la fiamma-, 
nc Tuoi principi)' , fpinfero le loro genti da guerra nel no • 
ftro Territorio, le quali in vece di portarli alla Città per 
fedar le difcordie , lì trattennero à depredarle Campa- 
gne, e foprauenendo PInuerno, carichi di preda, fenz* 
altro tentare , dentro a* loro confini fi ritirarono . Ma 
quando fu l’anno appretto permetto loro dalla fiagio- 
jie, tornarono di nuouo con forze maggiori per l'vnio- 
ne de’ Nouarcfi, Bergamafchi» Piacentini, eCremonefi 
loro confederati, £ comandando all*£ ferri to Napo Tor- 
nano , doppo eflcr fiata di nuouo rouinata, e Taccheg- 
giata la Campagna, fù la Città circondata con ftretrifli- 
mo afsedio, e per poterli dar mano più facilmente gl’ af- 
fedianti , fabricarono vii ponte di Barche, fomminiftrate 
da’Cremonefi, fopra il Fiume dell’ Adda .in quello men- 
tre i Sommarmi , che fi trouauano efsuli dalla Patria , 
fpedirono Pagano Terzago Perfonaggio d’ autorità , c 
di loto gran confidenza à Raimondo Torriano Vefcouo 
.all’hora di Como, all’arbitrio di cui rimifero tutte le dif- 
ferenze, che pafsauano trà di loro, c Napoleone, e gl J al-> 
tri di fua Famiglia. Accettò l’arbitrio il Vefcouo, & a’ 
ventitré di Giugno publicò pace, e concordia trà le par- 
ti conia totale obliuione dcll’ingiurie pafsatc, con que- 
lle conditioni . Che i partigiani de’ Sommariui , che 
dentro di Lodialbergauano,facefsero in maniera,cheAl- 
bcrto Catafco all’hora Podellà, c Bollo Douara con ì 
fuorufeiti Creinone!! , Piacentini , e Milane!! vfcifsero 
fuori di Lodi, e fuoi confini nel termine di fei giorni. Se 
" ' N a àNa- ' 
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à Napoleone fofse conceduta la Podeftaria di quefta Pi^; 
tria, con facoltà di conftituir fuo Vicario chi piu gli forte 
piacciuto . Stabilita in quefta guifa fra Torrioni, e Som- 
marmi la pace, s’applicò Napo à maggiormente ftringere 
la Città noftra, la quale a’ tre di Luglio venne nelle mani* 
di lui, il quale entratoui con pompa grande, vi fu riceuù^ 
to con dimoftratione di giubilo , & applaufo de’popoli v 
Ma mentre Napoleone co’ fuoi Caualieri principali de- 
fìnaua , vennero le famiglie de gli Ouergnaghi, e Som- 
mariui trà di loro alle mani , e fe gl’huomini d'arme de* 
Milanefi non correuano prontamente alla Piazza, gl’Q- 
uergnaghi, rinforzati da* Viftarini,difcacciauano dalla». 
Città i Sommariui, e loro aderenti ì ma qucfti prefo a- 
nimo>per il fauore, chea loro porgeuano i Milanefi, fe- 
rono tant’impeto contro loro nemici, che ben quaranta 
ne prillarono di vita , e trà quefti rimafe eftinto vn figli- 
uolo di Succio Vriftarino, la di cui Cafa infiemecon quel- 
la de gli Ouergnaghi fù, conforme fuole la licenza Mili- 
tare, faccheggiata, e fpogliata, c Succio con vn* altror. 
fuo figliuolo non feppe trouar fcampo più opportuno 
che nel Palaggio di Napoleone Torrianodl quale arma- 
toli ben tofto, raccolte quelle genti, che puote in quelTi- 
ftante, fi portò prima nella publica Piazza , e pofeia ca- 
rni nando per la Città, e non trouando persona, che ar-. 
diff e dopporfegli , Tacchettò felicemente il tumultoiMa . • 
Milanefi , vdito il fucceftò, mandarono in rinforzo di- 
Napoleone tre mila fanti , i quali giunti la mattina pec 
tempo, accrebbero le forze , e l'animo del Tornano in 
maniera, che volle, che Lodigiani fedeltà gii giuraffero, 
e mandato il Viftarino col Figliuolo à Milano , per affi— 
Curarii della Città, ordinò la fabrica di due Cartelli , vno 
alla Porta , che di Milano chiamauafi, e l’altro alla Roga* 
le, la fabrica de* quali fù nello fteifoMefe di Luglio in^ 
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comiriciàtà, e Napo arricchita la famiglia dei Firtiraghì 
emulade’Vittarinidi facoltà, & honori, vittoriofo à Mi- 
' lano fece ritorno . E’ memorabile a’ Lodigiani l’anno 
mille dugento fettantatre per la venuta à Lodi di Grego- 
rio Decimo Sommo Pontefice, Piacentino di Patria, Vis- 
conte di Famiglia, detto prima , che falifle alla fuprema 
dignità Teobaldo . Qui vennero ad incontrarlo Raimo - 
do della Torre Vefcouo di Como, Manfredo Arcipre- 
te della Chida Maggiore di Milano, & altri di quella 
della Toriiana Famiglia infieme confeifanta Arabafcia- 
dori , che comparuero con belliflìma comitiua, & equi- 
paggio, efermatofi il Pontefice alcuni giorni in Lodi, 
partili! per Lione di Francia, oue ragunoflì va Concilio^ 
vi fi trattò i^raodo di folleuare la Terra Santa ,oppre(Ta 
miferamente dagl’infedeli . L’anno mille dugento fet- 
tantafette la famiglia de’Torrmni , che col fauore del Po- 
polo godeua fi può dire il fupremo dominio della Città , 
eStatoMilanefe, e per maggiormente adìcurarfi l’Im- 
pero, procuraua d’opprimere le famiglie più nobili, fpe- 
rimentò le vicende della fortuna, poiché ragunatc mol- 
te genti d’ Arme da’loro Emuli, de’ quali era Capo Otto 
Viiconte Arciuefcouo di Milano, mentre Napo Tor- 
riano, e quafi tutti gl’altri di fua famiglia s’erano porta- 
ri à Decro, luogo dieci miglia da Milano dittante, e qui- 
ui afpctcauano il grotto delle loro Militie, che col Car- 
roccio doucuano prontamente vfeire dalla Città per far 
tetta all’ Arciuefcouo, &à g Poltri fuorufeiti , ti aditi i 
Torriani da’medefìmi Deciani partiali d’Ottone, ch’era 
già flato Canonico di quella Chi e fa , & introdotti i ne* 
mici improuifamente in Decio, fu loro facile d’ oppri- 
merei "Torriani co’loro feguaci, dei qnaJi Tettarono pri- 
gionieri dc’Comafchi , partigiani del Vifconte , Napo, 
Carneuario, Eurec, Lombardo, Molta, e Guido, e con- 
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dotti à Como, furono in alcune Gabbie di groffittlmi 
traui barbaramente, nella Fortezza di Baradello, rinchiu- 
fi , e gl* altri di quella famiglia fi ricourarono fuggendo 
chi à Cremona, e chi altroue . Doppo sì felice fucceflo 
entrò trionfante PArciuefcouo Vifconte con i'altre Fa- 
miglie più nobili nella Citta di Milano , oue fu riceuuto 
con applaufo non folo degl* emuli de* Torriani , ma del 
medefimo Popolo, che fuole per l’ordinario applaudere. 
al vincitore. Cagionarono le reuolutioni fopradette di- 
fturbi anco alla noftra Città di Lodi , poiché Tanno ap- 
pretto cioè mille dugento fettant’otto gli Ouergnaghi , i * 
Villarini , ed altri, che in quel tempo fi trouauanó fuori 
di Patria , coi fauore,ò dcirÀrciuefcouo Vifconte, di cui 
erano partigiani, ò con gi’aiuti d’altri prepotenti della 
Milanefe Republica , occuparono con Tarmi il Cartello 
di Bargano di giurisditione Lodigiana . Ilche intefofi 
à Lodi, ftimandofi nouità così grande fuccedura per or- 
dine publico de’ Milanefi , e confeguentemente eflerc^ 
violata quella pace , e concordia , che q uefte due Città 
haueuano tra di loro per qualche tempo goduta , chia- 
marono dentro la Patria Cartone Tornano , che nei di- 
ftretto Cremonefe con buon numero di Soldati Alema- 
ni , ed altri fuoi Confederati , & amici fi trattener, per * 
aflicurare con quefto nuouo partito Je cofe loro . Temet- 
te à fe medefimo grandemente il Vifconte per Tvnione 
de’noftri co* Torriani, erifoluette di debellare, fe gli: 
fotte venuto fatto, con Tarmi la Città noftra, per oppri- 
mere ne* fuoi principi j cjuei mali, che poteuano eflergli 
cagionati da nemici cosi vicini , il coraggio, c valore dei 
quali haueuano più volte fperimentato i Milanefi. Rao- 
colfe perciò tutte le genti, che à lui furono polfibili , e 
chiamati in foccorfoi Pauefi, Nouarcfi, Vercellcfi , e 
Comafchi, comandò loro, che doueftèrp trouarfi pron- 
ti 
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ti à Lodi Vecchio, oue haueua di già fpedito Alberto 
Fontana Podeftà , e fatto condurre il Carroccio : Ma 
forarono quelli apparati^Fetti affai diuerfi dal penfiero 
- a Ottone , poiché TEfercito fermato/! qualche tempo ne’ 
conffni di Lodi vecchio , cagionarono ben si molti danj 
m v j c ,^ err ^ » e Campagne vicine, ma pofeia fufcitaronlì 
tra di loro difeordie , e feditioni cotanto irreconciliabi- 
li, che non fi poteua fperare cofa opportuna al bifo^no ; 

^§3 cn do molti foldati, & abbandonando à fchiere 
intiere la caufa del Vifconte, fi trouò Tcfercito ridotto à 
Cosi picciol numero, che fi {limò conuenicnte rimanda- 
re in ficuro il Carroccio, e fu ben intefo il configlio,per- 
cheloprauenendo picciol numero de noftri, {limarono 
gì an fortuna i nemici faluarfi con la fuga dentro i loro 
confini , recandone però, come dice il Corio a molti in 
poter de noftri: Ma mentre Caflfone Torriano fitratten- 
I ne nella noftra Patria riceuette groffi , & opportuni foc- 

i corfi da Raimondo pur della Torre, ò Torriano Patriar- 
ca d’Aquìleia , il quale vdita la perfecutione, che patiua- 
noque* di Tua Famiglia da’Vifconti , & altri nobili Mila- 
nefi , portoli! in Lombardia , e venne à Lodi in loro foc- 
corfo , conducendo trecento lanze , e molti Baleilrieri $ 
Cauallo . Qui fi ragunarono molti iltriantichi partila- 
, ni di quei della Torre, efii rifoluro con le forze do 
i burlarli , e di Cartone, vnite con Tarmi de’Lodigiani, ri** 
pi|liar il Cartello di Bargano, che alla prima chiamata fi 
i rele loro tantofto . Doppo Tacqui rto di.cui korfero la 
l Campagnanemica, oue fecero ricchi bottini , diftrug- 
: gerì do alcune Terre col fuoco , e doppo hauere fra- 

) gallato il Ponte , che i nemicr teneuano /opra P Adda , 
f feorfero vittoriofi vicino alla {letta Città di Milano, di 
{ d°ue mandato fuori Pefercito per opporli a’pro gretti de’ 
t vincitori, feguì tràTvna, e l’altra parte crudele, & orti- 
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Hata battaglia, nella quale accrefccndo a* Tornarti PàrdJk 
re , la perdita Citta delle primiere fortune , e la f peranza* 
di acquisirle di nuouo, combatterono vniti con le gen-- 
ti de’LodigianijCon tanto valore, che sforzarono i ne** 
mici à volgere miferamente le fpalle , e porre la fperan- 
za della propria vita nella velocità della fuga . Seguì ir* 
quello fatto d’ Arme ftrage non ordinaria , e Facquiftcr 
de* prigionieri » che rimafero in potere deVineitori, fà 
riguardeuole,non folo per il numero , ma molto più per 
la qualità, contandoli più di cento Caualie i delle più no* 
bili Miianeft famiglie» trà quelli fegnalatamente fino;* 
minano Mtìtio Sorcfina , Galparo Vifconte , Antefolla 
Vercellino , vno della Famiglia Lampugnana» vnPrea- 
lonc , due rontiroh' , Antonio di Carnifio y due deilt-r 
Croce, BalzarinoLita, VnLandriano, e Remo Rhò „ 
Col calore di quella vittoria acquiftarono i Torriani 
CafTano Trezzo, Vauaro» il Monte di Brianza , Ba- 
gnano y Triiiiglio , Carauaggio , e tutti gF altri luoghi» 
eh* erano dalle genti de’Vifconti preludiati , e difefi » an- 
zi lafteflfa Città di Crema, che pure a’Vifconti obbe- 
diua , non folo fu da’ vincitori efpugnata con F Armi, ma 
anco dillrutta col fuoco . Da qui ferono paflaggio alta 
Città di Milano ,-.e s'auanzarono fino a* Borghi di Porta 
Ticinefe , procurando con tutti i modi poflìbili, òdi ca- 
gionare ncgFhabitanti feditioni, e tumulti, ò di tirar- 
li in Compagna à battaglia, ma non confeguendo ne Fili- 
no , ne Falrro , ripagando FAdda,fi ritirarono . Refpirò 
TArciuefcouo Ottone quando vidde dilungato il nemi- 
co , & vfeito in Campagna con le fue genti d’Arme* 
ricuperò ben tolto Callano , luogo >■ oltre la ricchez- 
za, di confeguenze confiderabili i Ma mentre quiui fa 
ragunar materiali, & artefici per rinouar il Ponte su*l Fiu- 
me ? foprafttto dinuouo dalla moltitudine de’nemici, fi 
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colfeberitofto,lafciando imperfetto il difegno , nellal? 
Città di Milano, non curandoti i Torriani di perfeguitar 
lungamente il fuggitalo Arciuefcouo,doppohauer ben 
prefidiatodi nuouo il Caftcllo di CafTano , faccheggia- 
rono, com'è coftumc, i circonuicini Paefì . Abbattute 
k fòrze del Vifconte , ma non già la coftanza dell’animo, 
e Taccortczza dell’ingcgoo»pésò di chiamare à fuo fauore 
aiuti ftranierù&inuitòGuglielmoMarchefe diMóferraro, 
offerendogli il iu premo gouemo della Città di Milano, e 
grotto ftipendio di denaro per cinque anni à venire • 
Piacque la conditone al Marchefe, e portolfi prima à 
Pauia , e pofeia nel Mefe d’ Agofto entrò in Milano ao 
compagnato da trecento huomini d* Arme , e doppo ha- 
uer nciringreflo goduti gPapplaufi de* Popoli, giunto 
nella Piazza Tenti anco Giacomo da Monza, cheinvri* 
Oratione, chefece opportuna à quelle congiunture,chia- 
mollo non folo Capitano , ma Signor di Milano. Promi- 
fe all’incontro il Marchefe , & obli goffi con giuramento 
d’eferckar la Tua carica, nonfolo con quella fedeltà, che 
effer deue propria de gran Perlonaggi , ma con tutte 
quelle forme, ch’egli hauetteconofciutc più profitteuoli 
alla Milanefe Republica . Rincorato Ottone Arciuefco- 
uo dalla venuta del Marchefe, ch’haucua condotto in 
fuo foccorfo forze confiderabiii., raccolto quanto fugli 
poffibiie più numerofo l'efercito , rrfolfe di fare gl* vlthni 
sforzi contro de* noftri , e deTorriani ; Perciò fitto con- 
durre fuori di Milano il Carroccio, accompagnirò da 
Rainero Zeno genrilhuomo Venetiano, eh* era in quel 
tempo Podeftà ,e Simonda Locamo, acquali poco ap- 
prettò fi congiunte Zanino Beccarla Podeftà di Pauia, 
Guglielmo Preda, eie genti de’Comafchi, s’accampò tut- 
to l’efercito à Lodi Vecchio , & acquiftato in poco tem- 
po Mombrionzo , Lottato alto , de il Caftello di Bargano, 
~~ O che 
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clic, doppo qualche refiftenza, fi refe a patti dibuOft* 
guerra, Icorferofenza contralto le LodigianeCaropagne* 
lanciando in ogni luogo le folitepur troppo funefte me- 
morie; ma diffidando pofeia dipoterconferuareil po£- 
fefTo delle Terre acquiftate » demolirono le Rocche , e 
di (tr ufferò il Ponte, eh’ era fui Lambra fabricato i anzi 
folo in vdire , che in fauore de' noftri fi moueuano i Par- 
migiani , e Cremonefi con le loro genti da guerra , ìenz* 
afpettar ne meno di vederli, fi ritirarono frettolofamen- 
te con tutte le loro genti, & apparati Militari nella Cit- 
tà di Milano. ma Ottone fe bene afflitto per l’infelice 
ìucceffo delle fue Armi, non depofe il penfiero di riten* 
tar di nuouo la fortuna della guerra contro la noftra Pa- 
tria, e per poterla più Aretta , e facilmente affediare « 
s'accinle ad vna imprefa altretanto difficile, quanto prò*, 
fitteuole a’fuoi difegni , fe riufeita gli fofTe , e fu di riuol- 
gerc il corfo del Fiume Adda , e raccogliere tutte Tac- 
que di luì nelTAlueo del piume Lambro, accioche re- 
cando il letto dell Adda , che feorre vicino à Lodi fenaf 
acque , & afeiutto , poteffero i fuoi Soldati tirare con- 
tinuata la linea intorno alla noftra Patria, c cingerla di 
firettiffimo attedio. Spedì per tanto i guaftatori neccf- 
farij ad opera tanto grande, &in loro difefa l’cfcrcito 
affiftitodal ZcnoPodeftà; ma mentre fi trattengono tut- 
ti nella Terra di Melzo inffuttuofamenteperlo fpatio d* 
vn Mefe , panie bene alhArciuefcouo Ottone di portarli t 
inperfona à Gorgonzola per dar calore conia propria», 
prefenza all’imprefa . Hebbero auuifo di quella moda 
del nemico i Lodigiani, e Torriani , c Rimando quelli» 
chela forte gli hauelfe prefentara occafione di rendere 
al Vifcontc in Gorgonzola la pariglia delle rouine, ch’e- 
gli cagionò loro nella Terra di Decio, conducendo fuor 
di Lodi quel maggior numero di gente da guerra , che 
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ft loro poflìbile , & andari à gran partì eli notte tempo 
alla Terra fudetta,& adattatola d’ improuifo , accelero in 
vn fubito in più luoghi le fiamme, acciò fpauentati i nemi 
ci , non fapellero da chi guardarli , ne in qu.il parte rico- 
licrarfi : |Ne andò fallito il difegno, poiché foprafattelc 
genti del Vifconre dallo ftrepito ,& improuifo tumulto, 
fifrono perla maggior parte infieme con gl’ habitatori 
del luogo miferamente am nazzari, & Ottone hebbe for- 
tuna di falire, e nafcondei fi nella Torre, ò Campanile 
dVn i picciol Chiefa , la quile poco auueduti i Torriani, 
non fi curarono di dirtruggere, come fcrono gli altri e- 
difici,- ò incenerir conlefiamne,- chcfequtui hauerte 
l’Arciuefcouo perduta ,ò la libertà, ò li vita , la fortuna 
di quei della Torre farebbefucilmentc riforra, e, forfi an- 
co, molto ben ftabilira . Appena i noftri co‘ Torriani cari- 
chi di preda con gran numero di prigionieri, tra’quali fu- 
rono' cinquanta Nouarefi , feronO nella Patria ritorno , 
che Ottone lieto per haùer isfuggito pericolo cotanto 
eftremo, à Milano fano , e faluo comparite ; oue ap- 
plicando l’anim) alla ficurezza di fui perfona, e fortu- 
na, fpedì di nuouo Bonifacio Pufterla Abbate di ^.Cel- 
lo al Mirchefe di Monferrato , che la fua carica hiueua 
abbandonato , sdegnato perche gli forte ft ita concerta 
folo per cinque anni, e fogli offerire larghi (fi me condi- 
rioni, quando egli forte ritornato in fuo foccorfo , Le 
dilauuenture d’Ottone folleu irono ilMarchefe à molto 
alte fperanze , ebenche foife l’Inuerno ne fu >i p i ù gelati 
rigori, portoli incontanenteà Milano , oae però prote- 
tti , eh’ egli non farebbe vfeito in Gimpigna, ne opera- 
to alcuna cof a à prò della Milanefe Repablicà, quando 1 
non hauerte hauatólibero , &' artòlùto l’Impero , e pote‘- 
ftà di fare à dii più , e‘ quando gli forte piacciuro , eia 
guera, e la pace. Si confunurono dodici giorni nello 
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ftabilirc tanta autorità al Marchefc , parendo ad alcuni 
negotio troppo gelofo , e pregiudiciulc alla pubtica li» 
berta il rimettere nelle mani di Principe ftranicro , e po- 
tente la fomma di tutte le cofe : ma finalmente conuen- 
nero, ch’egli godcfle Impero cotanta affoluto per lo fpa- 
tio di dieci anni; ma parendo à Guglielmo più prortt- 
teuole il comporre le differenze tra il Vilcontc , Torriar- 
ni, e Lodigiani col trattato, che decide* le con la fpada, 
fece loro intendere, ch’era in fua mano, quando fi fof- 
fepiacciuto di porre in obliuione le paffute in giurie, di 
ftabilirli la pace ; ma non rkrouaodo nc’Lodigiani , in 
Raimondo Patriarca, e ne gl’altri di Su.i Famiglia alcu- 
na difpofitione alla pace , raccolto il Marchcfe l’cfercito 
portoffi infieme con Enrico de’Conti di l.umello all’ho- 
raPodeftà nella Terra di Monza l’vltimo giorno dell'an- 
no fudetto mille dugento fettant'otto, oue otto giorni fi 
trattenne fcnz'ulrro profitto, che dVfplorarc le fòrze de* 
nemici , i quali hauendo occupato Vimercato , non era- 
no da lui dittanti più di cinque miglia . Indi portoffi coli" 
efcrcito à Trezzo , ma io darno tentato eh farne l’acqui- 
fto, leuato il Campo, affali la Terra di Vauaro,onein 
diuerfe fattioni perduti molti de fuoi, mentre dubbi ofo 
vàpenfandoà qual partito pigliarfi,fùfparfo, ma lenza 
fondamento, che la Terra ei a ftata abbandonata da’nc- 
mici , ilchc da loro troppo fàcilmente creduto , mentre 
con gran furia s'auanzano foprai ripari per entrare den- 
tro la terra , furono da’difenforinon fedamente foftenu- 
ti, ma rigettati , Tettandone gran numero de moni, e do 
feriti; onde il Marchcfe perduta la fpcranza di buon fuc- 
ceflò, hebbe per bene di far fonare à raccolta, e per affi- 
curarfi la ritirata, fe rifarei! Ponte sù l’Adda vicino à 
Trezzo. In tanto Li Città di Bergamo, ò temendo, che 
dfyoco della guerra» ch’haqeua cojì vicina, potette cf- 
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fere di pregiudicio a* fuoi confini, ò per altro moriUo, 
fpcdì due Ambafciadori , cioè Beltramo Greco, & Al, 
berto Riuola , i quali hcbbcro commiffione di trattar frà 
le parti la pace, c fu così efficace la loro interpofitio- 
nc , che i noftri , & i Torria.ii con magnanimità, e gran- 
dezza d'animo non ordinaria , ne rimifero la conclu- 
fione al l’arbitrio del Marchefe di Monferrato Capita- 
no Generale del Vifconte , e Milane!! . Adunque il gior- 
no di S.Agnefe dell’anno mille dugento lettantanouefu 
publicata la tregua , e ceda idoli dall’mgi urie, fu libero 
il paflfaggio deSoldari dall’ vno all'altro Campo ; mi 
feoprendo il Marchefe l’afFetrionc di molti de* Milane!! 
veriò i Torriani loro antichi Padroni, volle per ogni buo 
fine , che quedi pafiaflèro di là da ll'Adda, come pronta- 
mente fù fatto, ma pofcia,doppo non molti giorni, volle, 
che fi ragunaflero nella Terra di Melegnano i Capi della 
Famiglia Torriana, a' quali diede la ficurczza, che era 
perciò necefsaria, oueegli parimente inficine con Cor- 
rado Cafti^lione Perfonaggio di grande autorità ritro- 
uolfi . Qui, doppo lunghi difeorfi. ftabilìil Marchefe, 
benché fi sforzafsero d’impcdirlo i Vifconti, Pufierli.So- 
refini, Mandelli , & i Criuclli, che fi pòn efse perpetua di- 
menticanzaneh’vna, e l'altra parte aH'ingiuric pafsate, 
fi liberafsero fenza rffeatto i prigionieri, fofsero reftitui- 
ti a’ Torriani i beni, de’ quali eràrio fiati fpogliati,le For- 
tezze difefe dagl’ Amici communi, crimeffi nella Patria 
i banditi, bencne ofiinatamente negarono i Comafchi 
di liberare quei Torriani, che nella Eortezzadi Bara- 
delio prigionieri reneuano. Si trattò anco, econchiu- 
fc in quello ftefso Congrefso la pace trà Lodigiani ,& 
i Pauefi . Fù poco dureuole l’aggiuftamento trà quei 
della Torre , e Lodigiani , Vifconti , e Milanefi , poiché 
à gl’anirai delle parti, ne quali erano per anco frefche 
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le ferire dell’ingturic pafsate , riufeiuano le cofe tuttf 
piene di fofpitionc , e di timore , onde ritira tifi i Tor- 
riani à Lodi , come à loro Città di rifugio , pentirono i 
Milanefi di ftringerla con l’affedio ,- ma i noft.i vfeiti im.« 
prouifì,ben armati trafeorfero fino alle riue del F.utno 
Ticino, e Taccheggiai ono molte Terre opulenti , tra le 
quali Abbiate graffo , Albairato, e Mazenta, e corren ? 
do quelle campagne vccidcuano quei de nemici , che* 
foro fi parauauo incontro i tra quili rcftò morto Gt|- 
glieimo Pufterla nobihffi-.no Milànefe : ma mentre i no- 
ftri feorrono vittoriofi fe fopradette Campagne ,il Mar- 
cheTcdi Monferrato cpnduccndo Federato verfcril Fiu- 
me Adda, Der diucrtire i nemici, doppo hauer affalito , 
eprefo colla forza dell’anni il Cartello di Trczzo, paf- 
futo il Fiume , acquirtò facilmente tutta la Ghiara d’ Ad-' 
da , e fe bene doppo tante rouihe fù gridata la pace tri 
Vifconti, c Milanefi, Lodigiani, e Torriani,e prati- 
cata in maniera , che , come dice il Corio a , le loro Città 
parcuano Communi, niente di meno l’anno mille dugen- 
to ortant’vno, non sò per qual accidente , fi accefe nucn 
namenre la guerra. Sci noftri furono rinforzati da Rai- 
mondo - della Torre Patriarca d’Aquileia,- il quale con- 
duffe à Lodi cinque cento Furlani, ciafcheduno de’quali 
haueua feco almeno tre Caualli .S’unirono anco a’ noftri 
dergento Soldati Cremonefi , Manfredo delTa Torres 
Arciprete di Monza, Caffonc , Gotcifredo , Saluino , e 
tutti gl’ altri della Torriana fattione con molti huomini d*' 
Arme Brefciani, Pàuefi , e Verccllefi . Fattofi di quelle 
genti, e de’Lodigiani vn picciolo , mavalorofo cfcrci-: 
to, fi portarono tutti ( toltone il Patriarca Raimondo,* 
cheférmoffi à Lodi ) alii diciorro di Maggio nella Terra 
di Vauaro porta su l’Adda Territorio Milànefe: llche 
intefo in Milano , vfcì il Podcrtà, e Capitano con tutta’ 
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lalot Militia, accrefciuta conie genti di Como, * di 
Nouara , & alli ventidne dello ftelfo Mefe prefero i pri- 
mi alloggiamenti nella Terra di Gorgonzola , e leuato 
aVcnticinqucil Campo, per andare à Vauaro à com- 
battere i noftri, quelli intefo 1* auuicinarfi del nemico , 
vlcirono loro incontro, non e {fendo più, che duemila 
Caualli , & alrretanti Fanti , & i nemici all’ incontro nu- 
merauano nel loro efercito trenta milapedoni , e tre , ò 
.come altri dicono, fei mila Caualieri . Attaccata la bat- 
taglia , non riuf rendo quel chei Torriani haueuano ipe- 
rato, cioè, che i Popoli Milanefi, de' quali eglino era- 
no (lati Capi per tanto tempo , non douelfero adoprar 
l’ armi controdi loro, rimale ilyalore del poco numero 
de’noftri foprafatto dalla moltitudine de’neraici, a’quali 
pero vendettero molto cara la vittoria, nettandone mol- 
ti di loro tagliati à pezzi, fc bene de’noftri pochintorna- 
xono alle loro cafe, rimanendo quali tutti, ò affogati nel 
Fiume, ò prigionieri, òvccifi, tra quelli furono il Po- 
defta di Lodi di Patria Parmigiano , e di Famiglia Porta 
Scurta , e CalTone Tornano, al quale, cornea gl’ altri di 
fua fàttione, fu tagliatala retta . La jiercofla maggiore 
riccuettcro Lodigiani , Furiant i e Cremonefì. Quella 
vinoria accrebbe molto Tanimoa’Milancf, i quali de* 
lìderofidi maggior acquilli. e di far vendette più me- 
morabili contro de’Lodigiani, vennero nel Mefe d’ Ago- 
Ilo guidati dal Marchefe di Monferrato loro Generale, 
.che fcco haueua trecento Soldati Spagnoli, & altretan- 
ti balettrieri , c grolle Squadre di Como, Nouara, e Ver- 
celli, à (correre , e rouinare il Territorio di Lodi, c dop- 
po haucr forprefe molte Fortezze , ft.mdofcne i noftri 
rinchiulì dentro le Mura della Città, ritornarono final- 
mente nel Mele d’Ottobre à Milano. Fù molTo qualche 
grattato di pace tra le parti i Onde i Meli di Nouembre, 
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é Dccembrc fi portarono à Milano à quell’ effetto gl* 
Ambaftiadoridi Lodi» e quei di Milano àLodi, mx 
perairhoranon fù conchiula cola alcuna, toltoneil cara 
biodc’prigionieri fatti nelle guerre paffete. Nell’anno 
poi mille dugento ottantadue , eflendo già latra tregua, 
efofpenfion d’arme, andati à Milano gl’ Ambafciadori 
Lodigiani Ottobellc Camefella, e Bafliano Catcnago » 
ammefli alla prefenza di Guglielmo Marchefe di Mon- 
ferrato , e S ignor di Milano ( che pubicamente foleua_. 
chiamarli tate; e di Ruffino Gutucrio Podeftà, e Giraldo 
Cartello Capitano, c d’ottocento Perfonaggi, che coro- 
poneuanoil granConfilio di quella Città, fù (labilità la 
pace con condidone* tra l’altre, che i Milanefi efcludef- 
fero da Milano i Viftarini , e gli Oucrgnaghi, & i noftri 
liccntiafTero da Lodi i Torriani, e loro fautori , e tutti gl* 
altri banditi dalle Città di Milano, Como, e Nouara con 
libertà à gli aderenti de’Lodigiani d’enti a> e, quando loro 
foflfe piacciuto, à godere la medelìma pace . Speraua- 
noi noftri di ripofare lungamente, doppo tanti dilaftri. 
ma le loro fperanze andarono fallite , poiché effendo 
ftato creato l’anno mille dugento nouanraquattro Vica- 
rio Imperiale di tutta la Lombardia Matteo Vibrante, & 
ertendogli flato rapportato, che i Torriani dilegnauano 
di nuouo di ritornare, e farfi forti à Lodi , radunò egli 
vn groffiffimoefercito, col quale accollatoli a Lodi, di- 
fegnaua perforza,econgl’art.iIti u’inlìgnorirfenc , ma 
gli alfediati refiftendo valorofamente all’ impeto de’ ne- 
mieUi coftrinfcro à ritornarfene, fenza effetto, alle pro- 
prie cale. Liberati dall’artedio delVifconre i Lodigia- 
ni, alli vinticinquc di Settembre ragunati molti Soldati 
proprij, e de* loro aderenti , andarono per far qualche 
vendetta verfo Pontiliato , ma non fortii ono l’effctro de- 
fidcrato , poiché foprafatti improuifamente da groflò 
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minierò di Caualieri, ch'erano al foldo de’Milanefi , da 
dugento de'noftri rimafero miferamente prigioni de’ne- 
mici ; tra* quali i principali furono Imbaralo della Torre, 
e due Figliuoli d'Vberto d'Ozino. Imbaralo con vn altro 
chiamato Lupo Potenzano fu chiufo nel fondo dVna 
Torre del Cartello di Trezzo , e gli Ozini con vn Conte- 
ftabile Padouano furono ferrati in vna Gabbia nei Ca- 
rtello di Settezano. Ma non parendo à Matteo Vifconte 
di godere quietamente il Vicariato Imperiale, fe non 
foggiogaua , ò diftruggcua la noftra Città, andaua gior- 
no , e notte penfando,e macchinando, come poteffe con- 
durre à buon porto i fuoi difegni , e perciò Tanno fo- 
gliente mille dugento nouantacinque fi conduflfe con 
groffo efercito à Lodi Vecchio* Tofe forte prefidio nella 
Chiefa di S.Pietro, intorno alla quale fece cattare vna^. 
larga fofla , e fabricarui vn Cartello di Legno , prouedu- 
. to però dentro, e fuori di gagliardi riparii pofeia andato 
à Milano , e raccolte nuoue genti , fi condufle noudla- 
mente con trenta mila Combattenti à Lodi Vecchio, di 
doue venuto con tutt’il Campo à S.Colombano, s'auui- 
cinò finalmentcallenoftre Muraglievnmiglio,c mez- 
zojScorfe egli gran parte dei Paefe, & i Borghi medefi- 
mi della Città, la quale anco quefta volta non potè fo g- 
giogare,refiftcndoinoftri con molto coraggio à tanto 
forze : onde conuenne al Vifconte ritomariene à Mila- 
no, oue confiderandofi gTincominodi di quefta guerra, 
fi deliberò di piegar l’animo ad vna buona , e dureuole 
pace con la Republica Lodigiana , che perciò doppo 
lunghi trattati, venuti gTAmbafciadori Milanefi à Lo- 
di, & al Monte della Colomba , fu finalmente conchiu- 
fa, e publicatala pace con allegrezza, non meno de # Lo- 
digiani, che de’Milanefi medefimi . Fu così fincera la 
pace fra’ noftri, Milanefi, che quefti Tanno del Si : 
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gnore mille dugento nouantanouc elefsero per loroPo^ 
deftà due Pcrfonaggi Lodigiani, e furono Bifaca Ricar- 
do prima, e pofeia Federico Sommariua . Doppo fi lun- 
ghe , e ti auaghofe guerre, furono i Lodigiani in procin- 
to di vedere il totale efterminio della lor Patria, quando 
la mifericordia del Signor Iddio non gli hauefle miraco- 
lofamcntc foccorfi • Erafi ragunata vicino alla Città 
traboccata da’ vicini Fiumi tanta copia d’acqua, che fòr* 
maua vna grandiflìma Laguna , à cui fu porto il nome di 
Mare Gcrondo . In queft’ Acque ftagnanti nacque , non 
sò come , vn Dragone , ò Serpente di molta grandezza , 
che fpiraua fetore intolerabile, e pcftilente, ch’era bafte- 
uole a priuar di vita gl* infelici Cittadini , de’ quali eflen- 
donc molti periti , e gl’altri in procinto d’abbandonar la 
Patria, per rifuggire il periglio, il Vefcouo Bernardino 
Talentino Lodigiano , Se i Maggiori non fapcndo qual 
rimedio humano applicare al fopraftante efterminio , c 
defolatione della Patria , vedendo di giorno in giorno 
crefcere le rouiae , finalmente con fano configgo hebbe- 
ro ricorfo alla Diuina Pietà , & il buon Prelato ragù- 
nato il Popolo sbigottito, efortandolo con elicaci ragio- 
ni à confidare nella Mifericordia Diuina , con lìcurezza » 
che non farebbero difpregia te le di loro humili , e riuc- 
renti preghiere , li perfuafe di pi omettere à Dio con fo- 
lenne Voto, che ottenendo la Uberarione da cotanta cb£* 
gratin, hauerebbero edificato vn Tempio Sontuofo in_» 
honore della Santifima Trinità, e diS.Chriftoforo. Pch 
feia inftituite alcune publiche Proceflioni , e diuote pre- 
ghiere, confermato nouellamente il Voto , non tardò 
molto Sua Diuina Maeftààrimii are lanoftra Patria pe- 
nitente , c fupplicheuole con occhio di pietà , e fuccefle 
invn fol giorno duplicato Miracolo , mentre il pefti- 
lentiale Dragone morì , e la palude, ò laguna rimafi; 


terzo; i i* 

afciutta, è ciòauuenne il primo di Gennaro dell’ anno 
mille trecento . Vedcfi à noftri giorni nel Tempio fudec- 
to di S.Chriftoforo, feruito al prefente da’Padrl Oliueta- 
ni, edaloropiùfontuofamente riedificato, vn grand* 
offa del fopradetto Serpente * ò Dragone, e leg- 
gefi il fopradetto raccónto in vna TauolettJj che tutta- 
uia rimane appefa nella Cappella di S.Chriftoforo. Si Al- 
ienarono nel Mefe di Maggio dell’ anno mille trecento 
vno nuoui moti di guerra, andando i rioftri all' aftedio 
dei Cartello di Sfiorano poftedutó all’ bora daTreffcni, 
c nel proftimo Luglio vniti co’Cremonefi , Cremafchi , 
e fuorufeiti di Bergamo, fi portarono à Romano Terri- 
torio Bergamasco , e ne fecero Pacquifto , non folo del- 
la Terra , ma anche dei Cartello ; D’indi pattarono ver- 
fo la Città di Bergamo, con penfiero d’introdurui à vìua 
forza i fuorufeiti , ma vfeiti lor incontro i Bergamalchi,e 
Milanefi, che quiui erano di prefidio, doppo lungo com- 
battimento, i noftri rimafero vinti i è molti di loro pri- 
gionieri . Era Matteo Vifconte diuentìto grande , e po- 
tente Signore , riguardeuole , e per le Parentele di molte 
principali Famiglie d’Italia , e per l’ampiezza dello Sta- 
to , che poftedeua , onde infuperbito per la profpcrità 
della fortuna, fi fàceua lecito di venir meno alle promette 
anco in materie grauiflime, come appunto fuccefle qua- 
do hauendo prometta Zacharina Aia figlia à Riccardino 
Langofco , mutàtofi, non sò per qual cagione, di parere, 
la diè per Moglie ad Ottorino Rufca da Como ; Per lo 
che sdegnato il Langofco, applicò l’animo à ritrouar oc- 
cafione, per far pentir il Vifconte, & infognargli di quan- 
to dishonore, e pregiudicio riefea a*Principi il venir me- 
no della data parola; e primieramente s’vni con Antonio 
Fiflìraga Lodigiano, che gouemaua in quel tempo la Pa- 
tria, e pofeia l’anno mille trecento due con Guglielmo 
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BrufatoNouarefe, con gli Auuocati di Vercelli, etti 
Giouanni Marchefe di Monferrato, a’ quali ben pretto fi 
congiunfe Alberto Scotto, sdegnato anch’egli per fomi- 
gliante ingiuria riceuuta dal Vifconte . Chiamati pofeia 
dall’elfilio i Torriani , vennero prontamente à Cremo» 
na,& d Lodi» a’quali fù prometta da tutti i fopradetti Per- 
fonaggi la reftitutione nella loro antica Patria . Noti 
feppe, ònon credette Matteo quefta grande congiura- 
contro di lui, prima, elici nemici nonhebbero condot- 
tol’efercito in vna Terra detta Lauagna, a’ quali, per far 
renitenza, vici, quanto più pretto gli fù poflìbile , dallaj 
Città di Milano con tutte quelle forze, che potè racco-* 
gliere in quella ftrettezza di tempo , e s’ accampò alla. 
Terra di Pioltello, lafciato il gouerno della Città à Ga» 
leazzo , & Vberto, quelli fratello, e l-altro fuo proprio 
Figliuolo , oue fece condurre dalla Rocca di Belentrato, 
e porre in prigione Pietro Vifconte fuo Cug ino v venu- 
togli in fofpitione di poca fede , e da Milano, per mag* 
gior lìcurezza, volle, che fotte racchiufo nel Caftello di 
Settezano , oue tuttauia viueua Oliuerio Torriano. 11 ri- 
gore vfato con Pietro Vifconte fù di molto pregiudicio 
a Matteo, poiché irritata Antiochia Criueila Moglie dì 
Pietro, per l’ingiuric, c prigionia del Marito, con più» 
che Muliebre coraggio portatali àSeprio, e quiui rac- 
colti gli amici, e partigiani di fua Cala ,- e particolar- 
mente Corrado Rufca fuo Genero, raccolfe in poco tem 
poben diecimila Soldati , alla quale anco s’aggiunfero 
moki altri Perfonaggi, che viueuano ettuli dalla Patria.* 
Quelle nouità giunte alla notitia dc*Torriani,dcl FiUìra- 
gaLodigiano, e dello Scotto Piacentino r congiurati 
anch’eglino, come s’c detto, contro il Vilcon telereb- 
bero loro il coraggio ,e gli folleuarono àpiù alte fpcran. 
ze : onde leuato l'efcrcito da Lauagna , s’ accamparono 
— ' àBe- 


• àBefenzatoj per eflerin loco più opportuno a* loro fi- 
ni* e Matteo aU’incontro morte l’efercito da Pioltello, e 
fermoflitràMelzo, e S.Erafmo , riceuendo da alcuno 
Terre circonuicine le necetifarie vittuaglie , poiché dalla 
Gttà di Milano, oue Galeazzo fuo figliuolo godeua poca 
ficurezza,no gli era fomminifirato foccorfo còfiderabile; 
anzi il Popolo fottrattosi dal dominio del Vifconte, mo- 
ftrofli in tutte le cofe inimico di lui , e la Terra di Monza 
fi dichiarò di repente fauoreuole alla parte contrariai 
Matteo oppreflo da tanti mali, vedendoli per ogni parte 
circondato da’ nemici, e molto per anco lontani i foc- 
corfi,che gli erano deftinati dal Marchefed’Efte, tro-' 
uolfi non meno priuo di forze , che abbattuto nell* ani- 
mo. Quiui erano quattro Ambafciadori Venctiani,i 
quali di continuo andauano all’ vno , e l’altro Campo, 
procurando la pace . Finalmente Matteo abbandonato 
quali da tutti, lotto la fede de’predctti quattro Venetia-' 
ni, fi conduGfe à Pioltello, oue parimente s’erano ragù na- 
ti gl’ Ambafciadori di Lodi, Cremona, Pauia, & altre , e 
quiui fi conchiufe, che ogni differenza, che vertiua uà 
quei della Torre , e loro aderenti, co’ Vifconti, e loro fat- 
tionarij,fi rimettefle all’arbitrio d’Alberto Scottoci quale 
maturato il tutto con gl’Ambafciadori delia RepublicaJ 
Venetiana, ordinò, che fi ponellero inobliuione tutti I 
partati dilguftii CheiTorriani, cloro fautori poterte- 
lo ritornare à Milano, habitare le loro antiche Cale , e 
godere i beni de’ quali erano fiati Spogliati , e Matteo 
coftretto à rinuntiare il Generalato al Ridetto Scotto , ri- 
male per qualche tempo nella Terra di Melzo tra le for- 
ze del medefimo Scotto, dalle quali pofeia vfcito,andof r 
fene eflulc in altre parti . Nell’andare i fopradetti Tor- 
riani à Spatriare nella Città di Milano, furono accom- 
. pagliati dai PodefU di Lodi> da Antonio Fifliraga, e da 
— " molti 
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m liti altri della noftra Patria , il qual Fifliraga fu elette# 
da’Milanefi Podeftà della loro Patria l’anno mille trecen- 
to, e tre . Mentre i Torrioni godeuano la felicità di sì pro- 
fpera fortuna, che à poco à poco gli porrò quali all» aflo- 
luta padronanza della Città di Milano, Matteo VifcontC 
efsule dalla Patria, ma non già abbandonato dalla gran- 
dezza del fuo animo , andaua Tempre macchinando co- 
me potelfe rimetterli nello Stato primiero non folo' ,• ma 
ampliarlo largamente , e perciò, raglinoti 'trecento Ca- 
rnieri ,'e quattro mila pedoni, andofléne ad occupare i 
Borghi di Varelìo,Belinzona,eLuganoùl che nò gli riufcl 
molto diffìcile per l’amicitia antica , ch’haueua con gli 
habiratori di quei luoghi , anzi accrefciuto di forze, s’ac- 
corto alla Città di Como , e doppo hauer danneggiata 
il Territorio di lei, pofe la Città medefima in pericolo dì 
perderli } Mai Torrioni rifoluti d* opprimere il loro 
emulo, ò /cacciarlo da quei contorni, s’inuiarono à quel- 
la volta col Fiflìraga, accrcfciuti di molte forze, per il 
concor/o de’loro Confederati, che da molte parti U por- 
tarono confidcrabili aiuti , ma il Vifconte, nuomo noti 
meno accorto, che valorofo , conolcendo l’impoflìbilità 
di refiftere alla potenza de fuoi nemici, fi leuò con mol- 
ta difciplina Militare dalComafco , e fe n»andò con tut- 
te lefue genti à Piacenza, oue molto cortefementc fu ri- 
tenuto . L’anno mille trecento cinque la Città di Berga- 
mo intendendo , che i fuoi fuorufeiti, aiutati da’Manto- 
uani,Brefciani .eVeronefi, pretendeuano di rimetterli 
per forza nella Patria, chiefero anch’ eglino foccorfo 
da molte Città, tra le quali la nortra gli fomminirtrò 
molta gente: onde accrefciuto l’elercito della Città di 
Bergamo fino à ventimila combattenti, hebbero per be- 
ne i fautori de’ fuorufeiti fopradettidinon prouarfi col 
ferro } ma ritornar fene alle Cafe loro . Era già flato 
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eletto Imperadore in Germania Enrico di Luccmburgo, 
il quale pattato in Italia l’anno mille trecento dieci , e 
/ormatoli in Atti , doppo efler flato Guido Tornano Si- 
gnor di Milano molto fòfpcfo, fé egli doueffericeuerlo 
dentro la Città» òpurc opporli alla Maeftà Sua , fapen- 
do quanto fotte partialc de’Ghibellini , finalmente così 
conligliato da molti Perfonaggi di fua fattione, che te- 
neuano il dominio d’alcune Città, etra quelli da Anto» 
nioFittiraga Signor di Lodi, vedendo nulfime lapro- 
penlìone de’Milanelì alle parti di Celare, mandò Filip- 
po Langofco Signor di Pauia , e'1 Fiffiraga di Lodi à ri- 
verire Enrico nella Città d’ Arti , & ad militarlo à far 
pattaggio nella Città di Milano, afficurando la Macllà 
Sua , che farebbe riceuuta dal Principe Tornano con 
quelle maggiori dimollrationi di riuerenza, ediliima, 
cne gli lotterò fiate poflìbili . Raccolle Celare quelli 
Ambafciadori con fembiante mol to lieto , ancorché-* 
fotte confapeuolc della mala volontà di Guido Torna- 
no verfo di lui . Matteo Viiconte intelaia venuta dell’ 
Imperadore , follcuo le fperanze , & i penfieri à mi- 

S fiorar fortuna , e riporli nello Stato delle pattate gran- 
ezze, e perciò traueftito, per ftrade non vlate, per 
non inciampare nelle mani de luoi nemici, fi condufse 
in Alti , ouc ottenuta facilmente audienza dall’ Impc- 
radorc , proftratofi a’ luoi piedi, chiefe con elìcaci pre- 
ghiere d’cfser lolleuato daCelare dallo Stato infelice, nel 
quale afi’hora li trouaua . Hebbe grata rifpofia dali’Im- 
peradore, e fu aflicurato,che non fumerebbe mai per r 
niello, che i luoi dependenti, diuoti , e fedeli reftattero 
opprefli dalla potenza de* loro nemici, e lolleuatolo da 
terra ,lo raccolle con molta benignità, e Clemenza. Ri- 
trouaronli prelenti à quefio difiorfo gl* Ambalciadori 
del Principe di Milano Guido Tornano , cioè il Lan^ 
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gofco , & il Fiflir aga , e mentre il Vifconte s’ accollò per 
abbracciarli , il Fifliraga lo rifpinfe con la mano dicendo- 
gli, Voi ò Matteo fete tempre ftato come la pelle, la qua- 
le prima infetta gli huomini , e poi gli vccide , poi che 
nel corfo della voftra vita hauete Tempre feminate di- 
feordie , & in ogni luogo , oue hauete potuto , folcitati 
Temi di guerra, turbata la publica quiete , e cagionati i 
mali tutti , e pur hora,più che mai, procurate di rinouare 
le pattate feiagure. A cui Matteo , fenza punto turbarli » 
almeno nel fembiante , rifpofe , in grafia li ponga filen- 
tio alle turbolenze pattate , e rimettendo tutti i noftri 
litigi , e pretenlìoni all’ arbitrio d’ Enrico noftro beni- 
gniamo Imperadore , alpettiamo dalla giuftitia di lui la 
tranquillità , eia pace. Si frapofe Ccfare tra di loro , Se 
importo lìlentio all’ vno , & all’ altro, procurò, che gl* 
Ainbafciadori del Torriano fi rappacili catterò col Vis- 
conte . Pofcia determinò , che Matteo inlìeme con Tor- 
riani habitafle nella Città di Milano , e che ciafcuno go- 
dette i proprij Palaggi , 1* entrate , i gra li , e le prero gati- 
ue , come foleuino prima , che cominciaflero trà di loro 
Tinimicitie, e le difeordie . Sforzauafi ben lì 1* Impera- 
dore di dimoftrarli indifferente trà quelle duefattioni, 
non potea però farlo con tanta accortezza, che non s* 
accorgettero gl’Ambafciadori del Torriano, che egli pie- 
gaua molto più à fàuorire il Vifconte , onde fene rtauano 
molto mal contenti, preuedendo 1* efalratione di Matteo» 
econfeguentemente la propria depreflìone ; Perciò, per 
godere il beneficio del tempo, andauano con varie feufe, 
c ragioni perfoadendo all* Imperadore il differire la fua 
andata à Milano, fperando in quello mentre, d’acquiftar 
t* animo di Cefare à loro fauore; Del che auuedutofi l’ac- 
corto Vifconte , auuertì la Maellà fua , che le parole del 
Lan gofco, c Filliraga non erano altrimenti dettate da 
- - - animo 
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animo fedele , ma benfi fuggente dalla doppiezza^ ma- 
la intentione, e che perciò doueua egli in ogni conto 
portarli à dirittura à Milano . Non hebbe à durar molta 
fatica il Vifconte à perfuader il fuo intento à Cefare, il EnricoImpcR 
eguale per ciò s*i nuiò, partitoli da A fti,à Milano, accora- radore i Mi* 
pagnato dalla Sua Corte , & altri gran Perfonaggi • ^9* 
Vfcironoad incontrarlo fuori della Città molti Caua- 
lieri , e Nobili Milanefi , e doppo quelli comparue con 
numero fa Corniti ua de Signori della fattione Guelfa 
Guido Torriano , il quale giunto alla prefenza di Cefa- 
re, fcefe perriuerenzada Cauallo, e baciogli il deliro 
piede . Pai ue, che l’imperadore raccogliere benigna- 
mente, ma poi con molta Maellà gli dille, è giunto ò 
Guido il tempo d’humiliarti, c di riconofcere la mia fu- 
prema autorità, c grandezza, credi pure, che quella 
volta non potrai ricalcitrare contro Io llimolo , eprofe- 
guendo il luo viaggio , fenica moltiplicar parole , entrò 
in Milano, oue nel giorno dell’ Epifmia del Signore 
dell* anno mille trecento vndici nella Chiefa dedicata à ^ -j 
S. Ambrogi* > rie tuette folennemente la Corona di ferro, g incoronati 
Con la quale fogliono elfcrc incoronati gl’ Imperadori , CO n la Coro* 
da Cafone Torriano , clf era in quel tempo Arciuefco- nadiferro* 
co, interucncndo à quella funtione gli Arciuefcoui di 
Treuiri,edi Gcnoua, eri Vcfcoui di Padoua , Verona, 

Brcfcia , Bergamo , Egidio dall* Acqua Vefcouo di Lodi 
con molti altri Prela i , P-incipi , & Ambafciadoridi Egidio dal? 
aliali tutte le Città d’ lraha , protelh ndo però l’ Impera- Yf- °, * 

ctòre di non intendere ciò doueilc in fuccelfo di tempo terpene ^ ln * 
clTere in pregi udicio della 1 erra di Monna , oue gl’ Ira- Milano alla 
pcradori foglìono i ice ucre la Corona di ferro . Doppo Coronationc 
fi folcnnc Coronatone , nel feguente mefe di Febraro , d* Enrico 7 . 
temendo 1* Imperadoi e qualche nouità à fuo danno nel . Imperadorc$ 
la Città di Milano , oue i Cittadini erano poco fodisfatti 
"• ' ' CL di lui, ' 
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3i lui ; per naucrli coftretti allo sborfo di moIt’Oro, deli^ 
berò fotto pretefto d*honore di condurre con erto leco 
verfoRoma cento de’principali Gaualieri Milanefijtra* 
quali lo fteflb Matteo Vifconte , e Galeazzo fuo Figli» 
uolo con molti altri Tuoi aderenti, e della Famiglia To£- 
riana Guido, & i fuoi Figliuoli, e molti altri loro par- 
tigiani: 11 che diuolgatofi , Francefchino figlio di Gui- 
do della Torre , e Galeazzo figlio di Matteo Vifconte 
s’abboccarono fuori di Porta Ticinefe^& appartatili da 
loro feguaci, trattarono lunga, e fegretamente , e fe be- 
ne non furono vditi i loro difeorfi , pure dallo ftringerfi, 
che fecero reciprocamente le mani, e da qualche paro- 
la, che sdrucciolò dalia bocca di Francefchino,' fi renne 
per fermo , ch’hauefsero ftabilìto d’vnirfià danno degl 1 * 
Imperiali : Onde quelli feorfero perla Città con la lo- 
ro Caualleria , per feoprire fe realmente era {labilità», 
cótro di loro la congiurai con quali forze d'armi, e d’Ar- 
mati, e giunti li Tcdcfchi alla Cafa di Matteo, hagend'e- 
f li nelle piu fegrete parti di fua habitatione nafeofte l'ar- 
me, egrArmati , e con volto fereno raccolti i Tede- 
fchi , e dato loro abbondantemente da bere, fi partirono 
confuppofto, che nell'animo, e nella Cafa del Vifcon- 
te non vi fofsero ne penfieri, ne apparecchi di nouità 
contro d'Enrico, c fuoi Soldati . Indi accorfi alle Cale 
de’Torriani, trouarono molti huomini armati» e gridaru- 
dofì per tutta la Città all’ armi , e correndo voce , che 
fofserp vniti iVifconti, e la Nobiltà loro feguace co’Tor- 
riani , e col Popolo a’danni dcTcdefchi , concorfe mol- 
ta gente delPvna , e l’altra fattione à Porta Nuoua , oue 
erano le Cafe de' Signori della Torre, inanimandoli in» 
differentemente Pvn l’altro all’eccidio de gl' Alemani, a* 
quali dauano il titolo di barbari, auari , e nemici com- 
muni j Ma mentre qui fieramente li combatte tra’ Mila- 
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fieli » & i Tedefchi , a* quali valorofamente refiftcuano ? 
Torriani co’ luoi , non veggendo tra quelli la Nobiltà, 
& i feguacide’ Vifconti alcuno de’ iuoi Capi , (limando 
d’ eflér flati ingannatici ritirarono alle proprie Cafc: On- 
de preualendo i Tedefchi , fecero delle genti rimafte co’ 
Torriani ftragc molto crudele , cFrancefchino , c Si- 
mone» vfeiti dal periglio , fi portarono fuori della Città» 
ouc parimente da’ più fedeli fu portato Guido loro Pa- 
dre, che giaccua inférmo . In quella confusone di co- 
fe hiccortillimo Matteo Vifcontc, pafsando per la cafa, 
oue albergauail Vefcouo di Trento , li prefentò all’ Im- 
peradore,accl amato da’Tcdefchi per fedele, c buon ami- 
co della Maeftà Sua , dalla quale fu riceuuto con molto 
giubilo , & interrogato perche haueflc tanto tardato a 
lafciarfi vede re, efe era vero , che Galeazxo fuo Figli- 
uolo fòrte co’Torriani congiurato a’fuoi danni , feusò la. 
tardanza Matteo di fua venuta con la poca ficurezza,che 
era in quel fcorapiglio di caminar per le drude, e fece al- 
tiflime, & efficaciifime protede , eh* egli era , ovoletiaJ 
inficme co’ fuoi viuere f empre , e morire fedele , c fer- 
uidorc à Cefarc . In tanto anco Galea*zo figliuolo dì 
Matteo , per opera di Bofchino Mantcgazasa , vnito fi co* 
Tedefchi, lcorreua per la Città, ederminando le Cafc de’ 
Torriani, e loro amici, e depcndcnti,c non valendo le pre- 
ghiere di Galeazzo, molti indifferenti furono tagliati à 
peaszi , c le loro Cafe didrutte , & il Palaggio di Guido 
Tornano incenerito . Furono in quel tumulto fenrite la 
prima volta in Milano le voci de’ Guelfi , e Ghibellini > 
onde gl’ Imperiali , e loro fattionarij , che Ghibellini era- 
no detti, s’inanimauanol’un l'altro alla diftruttionc de’ 
Guelfi , onde ne redarono molti inferamente eftinti , è 
non buffando la prcfcn2.i,& autorità di Matteo Vifconte 
che con buona grafia dell’ Impcradore feorrcua pei- la' 
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Città , per Sedare i turaulti.’pcr fri giorni conrinui cortti- 
nuò il Tacco, eia diftruttianc , non Solo dentro la Città , 
ma anco nelle Terre , c luoghi circonuicini . Finalmente 
racchettate le cofe , Enrico Imperadore fttmando , che 
Guido Torriano, Tuoi Figliuoli , & altri fodero flati gl* 
autori della fopradetta Congiura, alcuni di loro confinò 
Tornarli con * n <^ uer fi luoglu, e Città, altri , che non vollero obbedì 
finati , e ban- te, bandi da’ confini di Tua giurifditionc. Onde fe bene i 
diti da Enti- Signori della famiglia Torri ana tentarono pofaa molti 
co Impcr. mezzi pei riporli in iftato , non venne loro fitto , e fi dis» 
perfero , come dicono gl’Hiflorici , per diuerfe Città d* 
Italia , come Verona, Cremona, Genoua , Bergamo , & 
altre . Corfero la fortuna di quelli Signori della Torre 
molti altri gran Personaggi , & ÀntonioFiflìraga , che- 
in quel tempo tencua il goucrno di Lodi , ritiratoli al- 
la Patria poco ben affetto alFlmperadore, à perfuafio- 
ne del Conte di Sauoia vno de Capi principali della fat- 
tione de’ Guelfi , procuraua con tutti gli sforzi , che ad 
Enrico dentro Milano non fi conduceflero vettouaglie» 
Maconfiderandoipcricoli , ne’ quali poneua la fua Pa- 
tria , e Perfona , Sdegnando Principe coli potente , fi 
rifolfe d’ andar à Milano inficine con Baffiano fuo fra- 
tello, Antonio dall’Acqua, & altri Tuoi partigiani , oue 
humiliatofi alla Maeftà fua , gli prefentò lechiaui del- 
la Città, e fe bene non lo raccolfe Celare , nel comparir 
eh’ egli fece , con alcuna diinoftratione di Clemenza , 
pure intercedendo per lui 1’ Imperatrice , riineflo al 
quanto del primiero rigore , rimprouerò ad Antonio la 
' • louerchia oftinarionc nel Softenere la fua fattionc de 
Guelfi contro de Ghibellini , c protellandolo meriteuole 
di Seuerocaftigo, Io trattenne à Milano .con Segnando il 
fratello, & Antonio dall’ Acqua ad Enrico di Fiandra 
fuoMarefcialo>acciò fofsero mezzani per introdurlo nel* 
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la Città di Lodi, onc con efli loro , c molta gente armata 
aauidnatoii , trouòchiule le Porte , c molto ben munite 
le mura per la difefa . Onde s degnato comandò , che 
fofsero fofpefi à gli Alberi i due predetti, e già fattigli 
fpogliare, fofpeferefccutioncdellafentenza, conce- 
dendo loro , che potettero mandar dentro della Città 
perforia , che dicefle , che eglino, & Antonio Fifliraga 
rimafto à Milano , & tutti gl’ altri , eh’ erano in poter 
dell’ Imperadore di fattione Guelfa , farebbero flati cru- 
delmente flratiari, e fatti finalmente morirc,il Territorio 
diftrutto , e pollo il tutto à fuoco , e fiamma , quando 
prontamente non hauefsero aperte le pone a’ Miniflri di 
Cefare, il che riferito nella Città, prima à quelli della Fa- 
miglia Fifliraga, e poi efpoflo nel publico Configlio, per 
faluare la vitaà loro Concittadini , c liberare la Patria 
da’fopraflanti perigli, fu dato libero Tingreflo ncllaCittà 
a’ Tedcfchi a* diciotto di Mar*o,ouc doppo la Pafqua di 
Refurrettione venne pofeia con l’Imperatrice, l’ Impera- 
dore , accompagnato da numero grande di Caualieri . 
Vsò la Maeflà Sua co’ Lodigiani Clemenza veramente 
Cefarea , e n’hauerebbero goduti i noflri molto abbon- 
danti gli effetti , fe Valeriane Fratello dell’ Imperadore 
non hauefle crudelmente fatti molti, per lieue caulà, pri- 
uardi vita, & altri fpogliati delle mi gliorifoflanze. Da 
Lodi andò Enrico à Cremona , falciando però ben mu- 
nitala Città, e molto foccorfo di genti àGhibellini, ritor- 
nati, col fauore di Cefare, à godere le Cale Patcrne.Con- 
dufle feco Antonio Fifliraga, non sò fc per leuare à Guel- 
Capo coli potente, ò pure, com’egli diceua , per valerli 
nell’ occorrenze de fuoi configli.Erano flati i Cremoncfi 
del medefimo fentime nto de’Lodigiani, ma eglino pure 
confiderando la propria debolezza in riguardo della po- 
tenza di Cefare > rifolfero di riceuerlo con tutti gl* ho- 
■ — ,r,rr. — - -* — • 



Enrico Impe 
radorr con la 
Moglie i Lo- 
di, 


Vii Cremo- 
na*. 

ju v'sii.T ai 

lai* ..Jiti. j i 


"S 




-r 


a'JIiJi.di Crc- 
monalib .$* 


A Roma 
E coronato 
Imper. 

1 } 12* 

wz *noi e 

~ iÙ!.:' '• 

/ 


Ant. Fifìtra- 
ga fà ribella- 
le le Terre, & 
i Cartelli del 
Lodigiano 


i z6 LIBRO’ 

• > - • 

nori poffibili : onde,vfciti molti di loro fuori della Città 1 
ad incontrarlo per molte miglia in habito ( e fono parole 
del Campo a Scrittor Cremonefe ) miferabile , col capo, 
fcopcrto, co’piedi (calzi, c con corde al collo, & arriuati, 
che furono al fuocofpetto , portele ginocchiaà terra,; 
gridando ad alta voce più volte Mifericordia, non certa-, 
u ano con lagrime, e con lamenti di raccomandarfe flefli,- 
e la Patria loro alla Clemenza del vincitore j ma niente 
giouando le loro preghiere, e lamenti, comandò, che 
fodero tutti porti prigioni , il che fu tantofto efequito , 
& in poco tempo furono quali tutti milqrabilmente fatti , 
morire , c fenza punto placarli entrò nella Città di Cre- 
mona, (prezzando tutti gl’ Apparati d’ Ardii , e Trofei , 
che, per folcnni**are 1* i ngrelTo Imperiale , • haueuano i 
Cremo ncli fatto apparecchiare , e trattenutoli qualche 
tempo in Cremona, s’ incarnino finalmente à Roma, oue 
giunto , fù coronato dal Sommo Pontefice con la Coro- 
na d’Oro, foìita darli a’ Cefari , e ciò fu Panno mille tre- 
cento dodici . Il Conte Guernerio Ombergrimaftoin, 
Lombardia Luogo tenente d’ Enrico , c fuo Generale 
Capitano, foggettò à viua for&i molti Popoli ribellici P 
obbedienzadi Celare , c maltrattò molti Signori della, 
fattionc Guelfa , & hauendo il tante volte nominato 
Antonio Fifiìraga, eh' haucua dalPImpcradore ottenuta 
facoltà di ritornarfene à cala , fatto ribellare le Terre * 
&i Cartelli del Territorio Lodigiano, e mantenendole à : 
deuotione de’ Guelfi , non folo contro Cefare , ma anco 
contro i Lodigiani Ghibellini, che dentro la Città dimo-, 
rauano , accorfoui il fopradetto Guernerio con groflò 
efercito fomminiftatogli in gran parte da molte Città 
collegate à fauor dell’Imperio , in poco tempo riacquif-, 
tò tutto il Territorio Lodigiano * e fece moki prigioni, 
quali mandò nelle carceri di Lodi , ma mentre s* incanì} 
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•liino à far gualche impresone nello flato de* nemici, 
incontrati da Guernerio , che conduceuà numero grande 
di foldati , furono con tanto valore affiliti , che rimafero 
ben tofto disfatti ; riuoltofi pofeia Gernerio verfo il 
Piacentino, oue Antonio Fiffirijga , e Filippo Langolco 
Connumerofo, e valorofo efercito, hauendo procurato 
di far ribellare la Città di Piacenza dall* Imperadore , 
caminauano appunto à quella volta, per dai* compimcn r 
to all’ imprefa , azzuffatili ambi gli eferciti > iù con tanto 
valore combattuto da ambe le parti, che retto per molto 
tempo dubbio fo à qual di loro la vittoria pivgafse , la 
qual finalmente rimale ii Cefarcj , c disfatto F elercito del 
Fiffiraga, e Langofco , furono quefti condotti prigionieri 
à Milano nelle forze di Matteo Vifconte . Enrico Impe- 
radore in quefto tempo , mentre penfa d’ abbattei e to^ 
talmente il Rè di Sicilia Roberto fuo capitai nemico ,c 
. gran protettore della fattione Guelfa , al qual fine hauc- 
uaragunate grand ilìime forze , per tema , e per mare, 
foprafatto da acutiffima febbre , pafsò da quefta ali’ altra 
vita 1* anno mille trecento tredici. Si folleuarono i Guel- 
fi per quefto accidente > epenfarono di migliorare le 
loro conditioni , eifendo malfnne fauoriti da Papa Cle- 
mente quinto , e dal predetto Rè di Sicilia , eletto anco 
Vicario Generale dell* Imperio nelle Città d* Italia ì ma 
fuanì prefto quefta loro fperanzaperla morte del Pon r 
tefice , per la quale Matteo Vifconte riprefèpiu, che 
filai animo grande , e la fattione à lui nemica temeua 
grandemente la fua potenza . A* Clemente quinto fu 
fiiftituitoGiouanni vigefimo fecondo, che riulcicon- 
tranjfìimo à Matteo Vifconte di maniera , che lo feom- 
' municò infieme co’ figliuoli, & aderenti , c , per poterlo 
meglio abbattere , fece inftanzaad Enrico Conte di Fi- 
andra , cheairhora , per conceflionc dell* Imperadore, 
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dominauala Città di Lodi» che gliela voleffe concedei 
re, offerendogli in ricompenfa acciuffimi doni . Il Cois- 
te fi piegò facilmente alla volontà del Pontefice , «mo- 
derando maffitne, che effendo Lodi così lontano dalla 
Fiandra, oue egli haueua i fuoi Stati , non haucrebbe po- 
tuto fpingere genti à foccorrerlo , quando folle affalito 
da’ nemici , e perciò venuto in Lombardia accompagna- 
to da buon numero di Soldati, prima di venirfene à Lo- 
di, fi portò à Milano , oue fùda Matteo Vifconte ac- 
colto con dimoftrationi di molta ftima. Mentre quello 
fi trattaua i Viftarini partiali di Matteo, e de* Ohi bellini 
penfarono d’occupar la Gttà: Il che feguìloro felice- 
mente , & impadronitifi anco del Cartello, (cacciarono 
fuori della Patria tutti coloro, che penfarono edere par- 
tigiani del Conte, e ferono per Ambafciadori imme- 
diatamente confapeuole Matteo del feguito, pregando- 
lo à lignificar loro, come poteffero mantener l’acqui- 
ftato, il quale approuò le ri fol utioni de’ Viftarini, per 
mantenimento delle quali, fè loro prontamente offerta di 
denari, c di genti . Il Conte Enrico all’incontro offefo 
grauemente , e dolente per la perdita di Lodi , fi que- 
relaua altamente de’ Viftarini col Vifconte , ma quelli , 
che fin da’primi anni haueua imparato molto bene il fi- 
miliare, moftrò in apparenza gran difgufto di ciò,ch’era 
fucccflò , perfuadendo però con molte ragioni al Con- 
te , che per all’hora era ben fatto il diffimulare, mentre.» 
non haueua forze diffidenti per la ricuperationc di Lodi, 
molto ben munito, e preludiato , del quale Baffiano Vi- 
ftarino fù fatto Principe l’anno mille trecento vent* vno» 
à cui f uccellerò Giacomo , e Succio fuoi figliuoli : Ma 
Enrico più che mai anfiofo di riacquiftare la Città di 
Lodi, i icorfe à Can Francefco della Scala,che all’hora fi- 
gnorcggùua nella Città di Verona , pregandolo, che 

volef- 


vòlefle mandare il Marchefe Spinetta Malafpina princi- 
palilfimoCaualiereàLodi, oue egli haueua ;umdtic,e 
corrifpondenze opportune , e che quiui s’adoprartc, ac- 
ciò egli forte ripo Ito nell’antico portello. V enne il Mar- 
chefe à Lodi, oue fe bene fù riceuuto da priuati, c dal 
publico con molti honori , non hebbe però fortuna di 
r confeguir l’intento: onde diiperando ogni buon fuccef- 
fo , tornòrtene il Conte di Fiandra à Milano , oue in ap- 
parenza fu Tempre accarezzato da Matteo Viiconte . Si 
trattenne il Conte in Milano tutto quell'anno, e pofeia 
fe ne pafsò in Monferrato, & iui a (petto la venuta dei 
Legato del Sommo Pontefice . Succederò à Matteo Vi- 
feonte vari) accidenti , e particolarmente fu di nuouo 
fcommunicato dal Papa, i quali tutti potranno edere dal 
curiofo Lettore letti negl’ Hi fiorici di quei tempi, per- 
che non edendo più che tanto conferenti alla noftra Hi- 
ftoria, non (limiamo opportuno il raccontarli . Mori 
quefto gran Perfonaggio,che i (peri mento nel corfo del- 
la Tua vita i riuolgimcnti della fortuna* contro la quale 
egli Teppe Tempre accortamente fchcrmirfij'anno del Si- 
gnore mille trecento ventidue . Succede à Matteo nel 
Principato Galeazzo Suo Figliuolo maggiore, dotato di 
virtù, e coraggio non inferiore à quello del Padre, e di- 
moftroilo nel principio del Tuo gouerno, mentre ragù- 
nati due mila, e cinquecent* huomini d’Armc , e dieci 
mila fanti, mandò per foccorrere il Cali, di Baffignana, 
La quadra Hata occupata, doppo la morte del Padre, 
dalla fattionc Guelfa, e vi s’era introdotto Raimondo 
Cordona già dichiarato Vicario Generale del Papa in 
Lombardia, e Teguita la battaglia, rimafe l’efercito del 
Vifconte vittoriofo, quel del Cordona disfatto , & il Co- 
ltello foccorfo • Quello buon fuccefso accrebbe corag- 
gio à Galeazzo, onde Temendo, che ifuoi nemici s’era- 
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Ho impatroniti di Piacenza , non fi turbò molto, anzi con 
forte animo rincoraua i Tuoi , promettendo loro , che 1* 
hauerebbe ben torto ricuperata ; Mà perche le difauuenr 
ture non vanno mai fole, fù Galeazzo à poco à poco ab- 
bandonato da' fuoi , e poi cofi manifeftamente tradito , 
eh' egli ftimò nece(fario,per faluar fe fteflb,fugirfene da 
Milano , e ricouerarfi in Lodi , oue i Viftarini Signori di 
Lodi lo raccolfero corte fi (firn a méte, e lo trattarono nelle 
migliori maniere , che furono loro potàbili , fin tanto 
eh’ egli fu richiamato di nuouo alla Signoria di Milano, 
oue ritornò il fudetto anno mille trecento vernicine , ac- 
compagnato, per fua ficurezza , e decoro , da molti Sol- 
dati dattigli da’Viftarini . Fioriuain quello tempo Ol- 
drado de Ponte Famiglia Nobililfima Lodigiana, cele* 
berrimo Iurifconfulro, che lede prima in Bologna, e po- 
feia in Padoua le materie Legali co n tanta lode , & ap- 
plaufo, che n’ottenne il titolo gloriofo di Padre delle 
Leggi, e d’edere anco chiamato' à Roma , per infegnare 
nelle publiche Scuole le medefirae facilità , nelle quali 
compofe egregi Commentari, e doppo edere ftato Au- 
uocato Conciltoriale , & Auditor delle caule, crebbe in 
tanta riputatione , e rtima, fpetialmentc apprelfo il Som- 
mo Pontefice Giouanni vigefimo fecondo, che fi valfo * 
dell’opera di lui nel comporre negotij ardui della Chri- 
ftiana Republica , ^Lafpiò molte opere manofcritte,deN • 
le quali non fi trottaci- prefente altro, che vn volume dot- . 
titànio di Configli, che gode la luce per mezzo* delle 
Stampe. Finalmente condotto per Lettore publico in_* 
Auignone , vi lafciò la vita alli otto d’ Aprile dell’ anno 
mille trecento trcntacinctuc , eie fue ceneri riportino a- 
uanti la Porta della Chicià de’Padri Predicatori , ornato 
il Sepolcro di due Epitafij , il primo dc’quali confumato 
dall’antichità non fi può leggere, l’altro è il feguente * ,v- 
x. ì . ' Hit 
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H)c iscet Oldràdus Dominus de Ponte vocatus 
De Laude nattts Uus huiut , & a b omnibus nota! , 

JFure in iure dottus eximìus veri prò euius 

Anima ijniftjue Deum velie orare 

£>ui obije an. 1 3 3 ydte Luna idus Menfis Aprilis fextó ] 

Nell’anno mille trecento ventiquattro poco vi mancò i 
che Raimondo Cardona, il quale , come habbiamo det- 
to, era Vicario Generale del Papa in Lombardia , non 
forprendefle la Città noftra, mentre mandò alcuni Pe- 
satori , i quali fingendo d’andar pefeando per il Fiume 
Adda, che feorre molto vicino alle Muraglie di lei, alcu- 
ni di loro ferono competente rottura nelle flette Mura- 
glie, e fopragiungendo pofeia, mandati dal Cardona, 
alcuni Capi con molte genti, infieme co* fuorufeiti fletti 
di Lodi , & altri di Crema» mentre entrauano per la fu - 
detta apertura, feoperti quali per Miracolo ('come dice 
il Corio 4) da’ Cittadini, v’accorfero prettamente i di- 
fenfori, & attaccata la mifchia co*nemici,n’vccifero mol- 
ti di loro , tra’quali vn Barbarano Conteftabile > e Matti- 
mo della Chicfa , Capi principali, e facendo alcuni prL 
gioni, gli altri Rimarono gran fortuna il faluar fe mede- 
limi, con la fuga, e la noflra Città retto libera dall’infi- 
die de’nenflrci . Nell’anno mille trecento ventifette feguì 
in Milano, oue ruttauia fi trouaua prigioniero , la morte 
d’Antonio Fiffiraga più volte nominato in quella Hiflo- 
ria, di cui, oltre lo fcritto > fi legge eilcr flato Generale 
dell’ Armi de’Fiorentini, e trasferito à Lodi, fu fepolto 
nel Magnifico Tempio di S. Francefco , che egli medefi- 
mo in vita haueua fatto fabricare infieme col Conuenroj 
fi com? Flo^a Trettena Moglie di lui quello di Santa 
Chiara. Al Sepolcro d’Antonio fi legge il feguente Epi- 
-tafio, ~ / 
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Epitafio d’Ari Cordi timi Chrìflnmfòrde> qui conjptcts iflttmì 

ton.Fiifiraga, Seruans tuffa Dei , fpem mund* progeniei , 

lì am iacet hac Arca fulgens ANTONI V S Are A 
De FI SS IR AG A, morie ns prò lege beata , 

' v ' Nobiliti Clarusjìcc egenis Crux^nec auarus , 
Militi* prafùl cunei is laudibus exul, 
t Vrbts Curator , patri* Laudenfis amator , 
s Cui tu po/ce Deum, vernarne *loquetropb*um. 
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Fù molto ftrano, e fimefto Paccidente , che feguì hi 
quella Città Panno mille trecento vent'otto nelle perfo* 
ne di Giacomo , e Succio Viftarini Principi di Lodi. Ha- 
ueuano quelli Signori tra’ Puoi Seruidori Pietro Temar- 
coldo , fopranominato il Vecchio,da Caftione Lodigia- 
no,ofcuro di naPcita, ma però huomo di grand’ingegno, 
& ardire, e perciò go delia la grafia de Puoi Padroni di 
forte* che diuenuto loro Cancelliere , Phonorarono an- 
co, dandogli il comando d’ alcune genti da guerra , anzi 
alla di lui fede r accomandavano la cuftodia delle Porto 
della Città medefima , e perciò (limato communemen- 
te da tutti, tanto Cittadini, quanto ftranieri j ma haueii- 
do Succio, vno de’fuoi Padroni, per quello Pcriue il Co- - 
rio 4, violata la pudicitia dVna Nipote di coftui , s’acce- 
fe di tanto sdegno contro dc’fuoi Signori , che introdotti 
fegretamente nella Ottà mille cinquecent* huomini , e 
fattoli vna notte loro Capo> feorreudo per la Città con-. 
Tarmi alla mano, gridò ad alta voce inlleme co’ Puoi Pe- 
guaci , Viua il Popolo, e corPo al Pai-aggio de* Viftarini , 
quelli Pentendo lo ftrepitodilfero à Tenucoldo, che. ru- 
more è quello ò figliuolo ? & egli altra non riPpoPe , Pe 
lion, che vn Poi Signore baftaui ad vna Città* c, Penz* al- 
tro dirc,fè porre le mani addoflo a* due Principi , c con 
quattr’altri di loro Famiglia li fè prigioni, fuggendo gli 
- x * ~ altri 
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altri con Sodilo più giouine . Ne contento d’hauer tolta 
a’proprij Padroni la libertà , doppo hauerli fatti afpra- 
mente tormentare in varie maniere , li lafciò miferatnen- 
te perire di pura fame ; oue fi deue ammirare la difpofi- 
tione Diuina che hauendo quelli infelici Signori tormen 
tati moki in fomigliante maniera , e goduto di lentire i 
Lamenti , e le voci compalfioneuoli di moki miferabili , 
chetencuano prigionieri, mentre non permettendo , che 
folfe loro fomminiilrato cibo d’alcuna forte , languiua- 
no , e finalmente fpirauano, volle Iddio giultillimo Giu- 
dice, che patinerò i medelìmi tormenti , e terminalfero 
nella ftefla maniera la vita, per comandamento d’vn loro 
vililfimo Seruidore , il quale tolti alla noltra Patria i fo- 
pradetti Principi , fi fè egli gridare Vicario di Santa^ 
Chiefa; ma, pofda mutandoli di penficro, fpedì à Mi- 
lano al Conte Guglielmo di Monteforte Vicario delfina-, 
peradore, e fegli intendere , ch’egli terrebbe la Città di 
Lodi fotto l’obbedienza dell’ Imperadore , protellando 
d’haucr tolta la vita a’ Viftarini, per lo difegno , ch’egli- 
no haueuano di congegnarla alLegato del Papa.Non du- 
rò però molto latirannia di collii infopportabile , quan- 
do per altro non forte (lato, per labartezzade fuoi na- 
tali, a’ Lodigiani , i quali doppo hauere prefo il gouer- 
no della Patria, d’vnanime confcntimento la fottopole- 
ro alla Signoria d’Azzo Vifconte Principe di Milano fi- 
glio di Galeazzo primo l’anno del Signore mille trecen- 
to trentacinque a’ventitre di Settembre . Ma quelli mor- 
to l’anno mille trecento trentanoue , fenza hauer Lifciari 
figliuoli mafchi,gli furono follituiti da’Milanefi due fuoi 
Zij Luchino, e Giouanni, e quelli contentatoli del go- 
uernofpirituale, eflendo Arciuefcouo, lafciò l’intero 
maneggio , & il gouemo dello Stato al Fratello Luchi- 
no, Principe dotato di qualità proportionate alle cofe 
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Militari, e politiche'. Quella muratione di Pii nclpato 
fu molto perniciofa alla noftra Patria y poiché hauendo 
Luchino vn figliuolo Baftardo chiamato Bruzzo , volle 
follcuarlo al grado di Podeftà di Lodi , nel qual caricò 
egli portoffi come fiero nemico , e fuperbo Tiranno , e 
per poter fupplire ali* ccceflìue fpefe, ch’egli inlìemo 
con la Moglie era folito fare , fpogliò molti de’Lodigia- 
ni de’proprij poderi , de’ quali col fuccelfo del temp o ne 
fu pofeia arricchito l’ Hofpital Maggiore di Milano.Non 
haucua altro regiftro delle fue operationi che le proprie 
fregolatiflime paflìoni ; Nella cafa di lui erano alficurati 
i più federati , e ciò che non lì poteua ottenere dal Pa- 
dre, fi confeguiua dal Figliuolo, nc era lecito , non di- 
co il decorrere à Luchino per confeguirne follieuo, mi 
ne meno aprir la bocca per cfprimere i proprij dolori: 
Ma fucceduta la morte del Padre di quello nuouo Ne- 
rone Tanno mille trecento quarantanoue , fù difcacciato 
à furor di Popolo fuori della Città,egliconuenne mo- 
rir miferabile in vna picciola Villa delle Padouane Mon- 
tagne. SuccclfcàLuchinoncl dominio dello Stato Mi- 
lanefe TArciuefcouo Giouanni fuo Fratello , il quale 
Tanno mille trecento cinquantaquattro donò à Gio :Ga- 
leazzo fuo Nipote Calici S. Angelo del Lodi giano, Mon- 
te bono , e Mairano luoghi givi di giurisditione di Mu- 
do Viftarino . Godette poco tempo la Signoria di Mila- 
no Giouanni , pattato da quella all’altra vita li cinque d* 
Ottobre di quell* annomedclìmo, rellando credi dello 
Stato Matteo , Bernabò , e Galeazzo figliuoli di Stefano 
fuo Fratello , i quali diuidendolo tra di loro , à Matteo 
toccarono le Città di Lodi , Piacenza , Bologna , Lugo , 
Malfa, Bobio, Pontremolo, e Borgo S. Donnino „ A 
Bernabò Cremona , Crema , Sonano , Bergamo, Bre- 

feia, Valle Camonica* Lonà con la iliuicra del Lago 
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idi Garda, Ripalta, e Carauaggio col?qpre di Vaua- 
rp . A Galeazzo Corno , Nouara , Vercelli, Atti , Alba., 
Aleflandria, Tortona, Caftel nuouo,Bi(lignana, Vi- 
geuano, il Ponte di Telino, S. Angelo, Monte bono, 
eMairano: Di Milano , e Genoui tennero tutti tre in- 
ficine la Padronanza . Morì l’anno m Ile trecento cin- 
qumtafei Matteo , vno del fopra detto Triumuirato fen- 
zilafciardoppo di fc Figliuoli M afeli i , onde lo Stato di 
lui li diuifetrài due fratelli Galeazzo, e Bernabò, toc- 
cando à quelli la noftra Patria di Lodi.ouc colconlen- 
timento della Città fece edificare l’anno milletrecento 
fettunta il Caftcllo, e frollandoli molti figliuoli, volle , 
che ciafchcduno godefle qualche parte del Dominio de 
gli Stati , che gli erano peruenuti , volendo, che Mar- 
co gouemalse la metà della Otta di Milano, Lo» 
douico Lodi , c Cremona . Carlo Parma, Borgo S. 
Donnino , e Crema . Rodolfo Bergamo , Soncino , c 
Ghiara d’Adda . A Martino minore di tutti alfcgnò Brc- 
feia con la Riuieru , e Valle Camonica , volendo, che fu- 
plifle alla minorità del figliuolo la prudenza della Ma- 
dre. Non moftrofli Bernabò meno cortefe à Regina- 
Scaligera Sua Moglie, anzidonogli la Somaglia , Cor- 
fiel nuouo di bocca d’Adda , Roncaglia, Maiano, Mon- 
te drado , Se altre Terre del Lodigiano . Goucmaua 
Bernabò fudettoilfuo Stato con tanta crudeltà, c ftra- 
tio de’Miferi Popoli , eh’ era venuto in abbominatione 
non fidamente a’fuoi fudditi , ma anco à Popoli ftranicri, 
e lontani , & il fuo nome cagionaua borrore à tutte le_» 
genti: Non diflimilidalui i fuoi figliuoli, chegoucrna- 
uano , come s’è detto di fopra , diucrfc Città, letiran- 
neggiauano con maniere così ftranc, che il dominio riu- 
fciuadcl tutto infopportabile , egiunferofino à congiu- 
rare contro la perfona di Gio. Galeazzo nipote) di Berna- 
bò, 
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bòj il quale riflfleua in Pauia , fperando con la morte di 
lui di rimanere eglino Padroni di tutti li Stati • Penetrò 
iloro difegni Gio: Galeazzo, e per isfuggirli linfe di 
darli totalmente alla vita diuota , e vietando Chiefe , & 
impiegandoli in altre opere limigli anti, veniua fchernito 
da Bernabò, e figliuoli di lui, beffeggiandolo, e trat- 
tandolo come perfona pufillanime, e vile . DiBìmula- 
ua Gio: Galeazzo i dilpregi de Tuoi parenti, e paffato 
molto tempo, quando gli panie opportuno,fìnfe per mo- 
tiuo di deuotione, di voler pattare alla villta del Sacro 
Tempio di noftra Signora detto del Monte , fabricato 
fopra il Borgo di Varefe , e partitoli da Pauia con molta 
gente ben proueduta d’Arme, s’inuiò verfo Milano , 
fpargendo voce di voler con quella occalione vifitare 
Barnabò fuo Zio , il quale featita la venuta del Nipote, 
mandogli incontro, per honorarlo, Lodouico, e Rodol- 
fo fuoi figliuoli, epoilimoffe egli medefimo (benché 
i fuoi più fedeli procuraffero di dilfuaderlo ) per incon- 
trare , e riceuerc il nipote con termini di maggior Rima, 
e dimoflratione d’affetto ; ma quando fu giunto Berna- { 
bòall’Hofpitaledi S Ambrogio fuori di Porta Vercelli- 
na , giungendoui appreffo Gio: Galeazzo fuo N ipote, in 
vece di complire con effo lui , il fece far prigione inficine 
co’due figliuoli li fei di Maggio dell’anno mille trecento 
ottantacinque , e tutti tre mandati nel Cartello di Porta 
Giobbia , che per Gio: Galeazzo era guardato , e di là in 
quello di Trezzo, l’infelice Barnabò vi Rette prigionie- 
ro il rimanente di fuu vita, che gli fù tolta, come dico- 
no alcuni, à forza di veleno a’ diciotto di Decembre di 
queft'anno medefimo.Entrò pofeia Gio: Galeazzo inMi- 
lano,& ottenuta l’intera Padronanza dellaCittà, fuggitili 
gl’altri figliuoli diBernabò,c|rimafti prigionieri molti de’ 
principali Miniftri, & Officiali di lui , diede parte del fo- 
t " ' ' guito 
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guitoà molti Principi. Lanoftra Città vdito che Ciò: 
Galeazzo haucua ottenuto il dominio intiero di Milano, 
fi refe il termo giorno all'obbedienza di lui, giurandogli 
fedeltà, com’è (olito , il primo di Maggio l’anno mille tre 
cento ottant’otto , nel quale molte Città d’Italia, e trà 
quelle la nollra , furono trauagliarc da crudclilfima pa- 
zienza . Gio. Galeazzo godendo felicemente Stati co- 
sì rieuardeuoli,procurò,& ottenne dall’ImpcradoreVin- 
cislao laCorona,e’l titolo di Duca,eBencfioCóte diCun- 
fincgli ne po tò il Priuilegio di Celare in ainpliilima 
forma , al quale , dicono alcuni, che Gio . Galeazzo sbor- 
faffe per qucfio cento mila fiorini d’oro . Segui pofcia 
la Coronatione delnuouo Duca nella Città di Milano 
con tutte quelle Pompe , apparati , c Magnificenza, che 
furono polfibili,alli cinque di Settembre (fecondo il Co- 
rio 4 ) dell’anno mille trecento nouantacinque . Nell’an- 
no mille trecento nouantanoae appallerò alcuni fegni 
marauigUo'ì nell’aere in diue.fi luoghi, come in Milano, 
Pauia, Lodi , e ne’ circondanti Pacfi , ne’ quali in diuerfe 
hore fi vidde il Sole chiaro à render poco, ò qu afi niente 
di fplendore , tal hora purea , che gettale fuoco , e fein- 
tille tremanti , ignee , e fu nofe à guifa di Fornace, 
alcuna fiata oarea azzurro -, e tal volta altra fembianza 
prendea , e quelli fegni, fcriuc Antonio Merauiglial. C. 
hauer vedut» elfo , dimorando in Lodi Vicario . Godette 
il nuouo cito o, e Corona Ducale affai felicemente Gio. 
Galeazzo fette anni , doppo i quali paffuto all’ altra vita , 
godettero lo (lato di lui 1 Tuoi figliuoli conforme la diui- 
lìone dal medesimo (labilità , toccando al Primogenito 
Gio: Maria il Ducato di Milano , c dominio di Lodi , 
Cremona , Como , Piacenza, Parma , Reggio, Bergamo, 
Brcfcia con il relLmte Paefe infino al Fiume Mencio . Al 
Secondo genito Filippo Maria Pauia , Nouara , Vercelli, 
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Tortona , AlcfTandria , Verona , Vicenza » Feltre , Bellu- 
no, Baffano con la Riuiera di Trento fino al predetto 
Fiume . Gabriele, pur figliuola, ma non legitimo,di Gio. 
Galeazzo ottenne il dominio di Pifa , e di Crema . Go- 
uemòGio Mariail fuo Stato non folo con poca politica, 
ma con termini così odiofi a’ poueri Popoli , che molto 
Città fi ribellarono da lui , e rimafero foggette à diuerfi 
Perfonaggi, principali Cittadini delle medefime ; Costi 
Caualcabò ottennero il dominio di Cremona, i Soardi 
di Bergamo , i Rufca di Como , gli Arcelli di Piacenza,- 
& altri d’altre , come il curiofo Lettore potrà vedere ap- 
preso gli Scrittori di quei tempi . Non fu la noftra Pa- 
tria dell’vltime à fcuoterc dal collo il giogo dei troppo' 
graue dominio di Gio:Ma r ia,& offendo feguita vna gran 
faraone trà i Guelfi , & i Ghibellini , dc’quali era partia- 
IcGio.Maria, preualendoi Guelfi , ereftando oppreffi 
i Viftarini Ghibellini , de’quali alcuni furono nella publi- 
ca Piazza abbracciati , e (pianate le loro cafc , vn’ An- 
tonio Fiffiraga (diuerfo da quello, di cui di fopra s’è luti* 
gemente difeorfo , e morì l’anno mille trecento venti- 
fette ) loro nemico , e capo principaliffimo della farao- 
ne Guelfa , ottenne la Signoria per alcuni Meli della Cit 
tà di Lodi . Fù anco in quefti tempi trau3gliato Gio.Ma-^ 
ria Vifconte da Bonifacio nono Sommo Pontefice , il 
quale applicatoli à riunire allo Stato della Chiefa le Cit- 
ta occupate da Gio.Galeazzo padre diGio^Maria , sfo- 
derò contro di lui l'vna, e l’altra fpada , & efortati i Po- 
poli à liberarli dalla di lui Signoria, ottennero ancoi 
noftri per mezzo de loro Ainbafciadori da Balda ffar Cof- 
fa Cardinale, e Legato Apoftolico, dimorante in Bo- 
logna , l’afTolutionedel giuramento di fedeltà, e la libe- 
razione da ogni altra nota ,che à loro poteffe rinfacciarli, 
per eflerlì lottratti dall r obbedienza del Duca i anzi fpin- 
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fe il Legato medefimo le genti della Chiefa fino à Par- 
ma, per porgere, bifognando, foccorfoa' noftri, pqr 
confeguii e /intento. Cometerminaffela fuavita il Ri- 
detto Filfiraga , non fono tra di loro concordi gli Scrit- 
torijvolendo il Corio 4 ch’egli inoriffe di veleno per ope- 
ra di Giouanni Vignati Lodigiano, che dapicciola for- 
tuna , e Progenitori affai vili ( dicelo fteffo Coricò era 
/alito tantùalto, che potea pretendere di fucccdcre,corae 
ffegui, al Fiflìraga nella Padronanza di Lodi.Defendea- 
, tee Lodi però accuratiffimo Scrittore di quelli partico- 
lari, riprouando l’opinione del Corio, 1 ottiene, che il 
Vignati anco à quei tempi foffe gcntil’huomo molto no- 
bile, e ricco , e che non fi faceffe ftrada al dominio 
•della Patria con fceleratezza cotanto grande , quanto 
farebbe fiata il priuar col veleno di vita il fuo prede- 
cefforc , ma ò perche il Filfiraga penlaffe di fog- 
gettar di nuouo la Città al Dominio del Duca^. 
•Giouan Maria , fiche molto dilpiaceua a’ Lodigia- 
ni , ò per qualche altro motiuo , i Cittadini medelimi 
priu afferò il Filfiraga , non folo della Signorsì , ma della 
libertà , «foni anche della vita , nella qual occafione 
Giouanni Vignati , che molto fi preualeua , perii valore, 
e per l’accortezza fila propria , ottenne egli per fc mede- 
fimo il dominio di Lodi, e quefio fegui à venti tre di No- 
uembre dell' anno Miilc quattro cento , e ti c. Alcunid v* 
aggiungono anco Vercelli, & Aleffa idra . La Rcpublica 
Fiorentina intefo il nuouo Principato del Vignati, ò dalla 
fama , 6 dalle lettere del Vignati medefimo , mandi) à 
rallegrarli con effo lui, & in vna lettera data a* fidici 
di Decembre dell* anno medefimo all* ifteffo Vignati 
fcritta in lingua latina, da la Republica al Principe noftro 
molti configli , c ricordi, co’ quali poreffe conleruarfi 
lungamente lo fiato acquattato (dicono i Fiorentini) con 
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molta gloria . Non mancò à fe fteflo Giouanni, e per fta- 
bilirfi meglio nell’ acquietata grandezza , procurò ap- 
poggi ftranieri , maritando Margarita fua forella ad Otto 
Rufca fratello di Franchino , che Signoreggiauano am- 
bedue la Città di Como , & vna fua Figliuola à Carlo 
Caualcabò fuccefload Vgolino nella Signoria di Cre- 
mona. Nell’ anno mille quattro cento quattro conuenne 
il Vignati col Signor di Comofuo Cognato di tentare 
l’acquifto della Città di Milano, douendoui quefto en- 
trare , come fece , con molta gente perla Porta nuoua, 
& il Vignati per la Romana , ma efequito il primo quello, 
che à lui s’ apparteneua , tardò troppo Giouanni à com- 
parire co'fuoi Soldati. Onde accodo il Duca Gio: Maria, 
non folo foftenne la furia de’ Comafchi , ma li refpinfc 
di maniera, che il Rufca, &il Vignati giunto troppo 
tardo , Rimarono fortuna il poterfi ritirare al redefoflfo 
della Città , e di là ciafcheduno alla fua Patria , reftando 
quefto tentatiuo fenza quell’ effetto , che per detto de* 
gli fattori farebbe loro riufeito felicemente , quando il 
Vignati con la fua tardanza non haueffe dato tempo al 
Duca Gio: Maria di raccogliere molta Nobiltà , e Solda- 
ti : ma fe bene non ottennero ¥ intento i due Collegati , 
l’ haucr però tentata Imprefa di tanto rilicuo, accrebbe 
loro riputatione , e ftima : Onde l’anno feguente il Duca 
guidicò gioueuole à fuoi intercfTì lo ftabilirc vna tregua 
di quattordici mefi col Signor di Lodi, e crebbe tanto la 
ftima del Vignati apprefTo i Principi, che Michele Steno 
Doge della Republica Venetiana , infieme col gran 
Coniglio di quella Città, lo creò l’anno mille quattro- 
cento lei Nobile Veneto con tutta la fua dipendenza , 
honorc , che quella Republica hà v fato di fare alle 
cafe de’ Principi più grandi , & alle ftefle perfonc Reali, 
SqccelTo il tradimento di Gabrino Fondullo,ch’ vccife in 

vn 


vn contrito nel Cartello della Macaftorma Carlo Caual- 
cabò , fumò il V ignari d’ cfler in obligo di vendicare la 
morte del genero, e per ciò dichiaratoli nemico di Cabri- 
no , andò con (ufficiente cfercito contro di lui, e prefogli 
il Cartello della Macaftorma , farebbe proceduto più ol- 
tre , quando il Doge di Venctia non fi forte trapofto fra 
le parti , c prefo in le fteflò l’arbritrio d’aggiuftare le loro 
differenze nel termine di due anni , douendo intanto 
fofpendcrfi ogni moto di guerra , anco la tregua rtabilira 
tra il Duca di Milano, e Giouanni era già fiata prolunga, 
ta altri quattro Mcfi.c defiderofo il Signor di Lodi di go- 
dere pacificamente la fua Signoria , e di procurar à luoi 
Popoli il ripofo , e la quiete , abbracciò di buona voglia 
la fofpenfione d* Arme col Conte di Pauia Filippo Maria 
Vifcontc , fratello del Duca di Milano , la quale fu pu« 
blicata folennemente con le Trombe a’ fette ai Gennaro 
dell' auno mille quattro cento otto , e pofeia alli venti 
del raedefimo fu anco (labilità nuoti a tregua per tre anni, 
e due meli trà’l Duca medefimo Gio: Maria, il Conte di 
Pauia fudetto, e Giouanni Vignati Signore della noftra 
Patria , la quale però, per nuoui accidenti, non fù molto 
dureuole , & il Vignati (limò profitreuolc à fuoi intereffi 
il rompere la fudetea tregua col Duca , & intimargli di 
nuouo la guerra , che riufei fauorcuole al LoJigiano, 
acquiftando Tanno appreflo la Terra, e Cartello di Mele • 
gnano , doppo il quale acqui (lo depofero di nuouo T Ar- 
mi quelli due S ignori , c fi publicò tregua tra di loro , che 
doueffe durare da’vcnticinque di Maggio deli’ anno mil- 
le quattro cento dicci fino alli tre di Luglio dell' anno 
feguente . Nel medefimo anno reftò priuo Giouanni d’ 
Antonio fuo fratello , che con grado di Capitano Gene- 
rale comandaua alle fue Arme , facendo pafsaggio da 
-quella all* altra vita alli vent’ vno di Settembre. Accrcb- 
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be il fuo dominio felicemente il Vignati , aggiungendo 
à quello di Lodi la Signoria di Piacenza , Città cosi ri- 
guardeuole, comprandola da Antonio Signor d’ Hoften- 
dun Capitan Francefe , chelatencuaà nomedi Filippo 
Maria Vifconte Conte di Pauia , e rendono di quello ac- 
quino abbondante teftimonianza le monete d* Argento, 
t che tutta via fi veggono con l’ impronto in vna pane dell* 
Almi della Famiglia Vignati, e dall’ altra de’ Santi Baf- 
fiano,& Antonino quelli Protettore diPiacéza,c quegli di 
Lodi , oltre vn’ Inftrutnento publico , & autentico , nel 
quale il fudetto Signore d’ Hoftendun fi chiama compi- 
tamente fodisfatto del prezzo , che gli doueua il Vignati 
per la Città di Piacenza, rogato per Luigi Abbone.Er era 
così abbondante d’ oro Giouanni, che l’anno mille quat- 
tro cento vndici à'diecifette Settembre imprellò grario- 
famenteà Fra Rufino Recagnini Mantouano Caualier 
di S. Giouanni ben due mila Ducati d’ oro , fomma in 
quei tempi , e congiunture confiderabilc . Ma non heb- 
bero /elice fuccclfo i mori di guerra perii Lodigiano, poi 
jphe il Duca di Milano ricuperò dalle mani di lui la Ter- 
ra, e Cartello di Mclcgnano, e nefufolennizzaro l’ac- 
quillocon publichc felle , & allegrezze nella Città di 
Milano sufi principio di Gennaro dell'anno mille quattro 
cento dodici . Non godette però molto tempo quelle 
allegrezze il Duca G10: Maria , poiché fù miseramente., 
priuo di vita alli Tedici di Maggio dell’ anno medefimo 
da molti congiurati , fra’ quali erano alcuni de Tuoi Cor- 
tigiani, e fàmigliari, come più di (le famente raccon- 
tano il Corio , * & altri. Succelfegli nel Ducato Filip- 
po Maria fuo Fratello Conte di Pauia , rrà’l quale è Gio: 
Vignati fu conchiufa tregua per diciotto ned offcnfiua,e 
difcnfiua , c ciò feguì per mezzo di Lodouico figlio di 
Giouanni, il quale da Lodi s’ era portato à Mibnoptì: 
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implegarfi in quello maneggio , e gell^nq mille quat« 
tro cento tredici del meTede Gennaro fu congiunta in 
Matrimonio Leónarda figlia di Gtouanni à Bartolomeo 
Malafpina figlio di Nicolò , e da’ titoli, che nell’ Indru- 
mento matrimoniale fi donno à quelli Spofi,e loro Padri, 
fi argomenta la grandezza, nella quale fi ritrouano à quei 
tempi quelle due Famiglie < E de fiderando Giuanni di 
pofledere la Città di Lodi anco col beneplacito dell’ Iin* 
peradore , che all* hora era Sigifmondo , conllitul fuoi 
Procuratori alli Tedici dell* ideilo mefe ,& anno , per ot- 
tenerne dalla Maedà Tua ampliffima Inucditurajkanda 
Cadiglione Cardinal di S. Clemènte ^eVefcouo di Pia- 
cenza, Giacomo Arigoné Lódigiano Vefcouo di Lodi , il 
Conte Pipone d* Ozora Capitan generale dell' Impera- 
dore,rAbbate SafTorienTe * &il Caualiere Vgone d' 
Hertfort, di natione Alemana, Ambafciadori di Cefare in 
Italia, e Matteo Vifdomini Piacentino AuUocatoCon- 
cidoriale , Giacomo , e Lodouico Tuoi figli , MalFeo Mu~ 
Stano, Luigi Boccone, eBetino Vitale nobili Lodigiani 
ciafeuno infilidum , & incontrò Cefare così ben inclina- 
to à fauorirlo, che l’anno medefiuto gli Tù Tpedira nella 
miglior Torma, ch'egli fapeflfe defiderare, come chiara- 
mente fi vede nel Diploma Imperiale dato in Mirember- 
gh il giorno Tedo dì Marzo, nel quale con lignificanti 
parole (piega Sigifiiiondo le qualità riguardeuoli del Vi- 
gliati, la Tua Tedeltà verfo ^Imperio , l’opere fatte da lui 
in feruigio del medefimo, e finalmente Tinuedifie nella 
Signoria di Lodi nella Teguente Torma . Do tuis iuf/itio 9 
& fìdelitAte confi fi 9 & vt euclLi , dettruai , diffipes , & di - 
Jpcrdis, àdifices , & piante s, fi cut ìufiiÙA , & rationi f or do 
requirunt : T e filerò fifa* tuoi Ugitimì difendente t , & hn- 
redtstuos , animo deliberato) proprqqut noHrì motus inf ine 
Un, non per errorem , *ut peritele è*e f Stero Principum , 
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Comtwn , Barin am , nobilium , # fidelium no/trarum acce* 
dente Confi Ito , ac Rimana Regia poreffatis plenitudine , df 
decerti noflra (tienila , ^ Imperij Sacri , Ò’i.Ciuiute 

Lauda , «#j diUrittu , Evi (topata , c£* Di are e fi , 
f luminibui Abàtt a, & L ombri , vndeejua/jue vbtque fintati 
dee ur reni, ac cum omnibus aqnis, & aquarum dutiibas decur - 
fum habenttbus , vel bobe re ( olitis per dttlum Epifcopatum 
Lauda, D’arcefi, & dilintfn, & pertmentqs , Dominum , 
Domino? ordinate, ns ,/jcimus, creamus , coniii/utmus per 

prafentts . Dantes ex nane, (fi toni eden tes ubi , haredibuf- 
que tuts plenam ì Itberam , (fi ommmodsm au {feri totem , in - 
risditlionem generalem, (fi fpecialem , 4* gladij potetiatem t 
tnerum , 4C mixtum Imperium , con ciò, che iegue , Era in 
quelli tempi trauagliata la ChriftianitàdaUoScifma, & 
tre erano quelli , che pretendeuano d’cflcre veri Succef- 
fori di Pietro , e Vicarij di Chrifto, cioè Pietro cti Luna. 
Spagnolo detto Benedetto terzodecimo , Angelo Cora- 
ro Venetiano chiamato Gregorio duodecimo , e Baldaf- 
far Cofsa nominato Giouanni vigefimoterzo: Onde pcc 
liberare la Chiefa da sì pernierò le diuifioni, conucnnero 
nella Città di Lodi il fudetto Giouanni vigefimoterzo, e 
ttmperadore Sigifinondo, alloggiato quelli, e trattato 
fplendidamenteda Giouanni Vignati Signor della Pal- 
ma , c quello da Giacomo Arigonc Lodrgiano Vefcouo 
della medelima. Celebrò nella noftra Cathedrale all’Al- 
tare di S.Baffiano, pollo Torto il Choro , il Papa la notte 
di Natale di Nollro Signore , e la Maellà dell’ Im- 
peradorc fè à quella Mefsa folcnne l’officio di Dia- 
cono , cantando 1’ Euangelio Exi/t Editi um à ec- 
fore Augufto , ère. Finalmente conchiufero quelli 
due Principi Supremi , che fi celebrale nella Città 
di Collanza vn Concilio , nel quale interuenendo i Pre- 
lati della Chiefa di Dio , folTe tutto il Popolo Chrilliano 

ridotto 


iT E E z o: 

i~ J ì « • • 



ridotto fotto F obbedienza d’vnfol Capo, e Vicario di 
Chrifto.Fù inLodi intimata quefta Ecclefiaftica radunan- 
za aiii noue di ^ecembre dclF anno medefimo, c dimo- 
rato il Pontefice , e F Impcradorc in Lodi due meli , Tem- 
pre hofpid de* fudetti Vefcouo , e Vignati , nella parten- 
za , che fcrono , volle F uno , e F altro lafciar memoria d' 
bauer gradito i buoni trattamenti, e feruitù fatta loro da’ 
Lodigiani arricchendo il Papa F Aitar di S. Baffiano , oue 
egli haueua celebrato^’ un indulgenza Plenaria perpe- 
pecua , e F Impcradorc armando di Tua propria mano con 
pompa grande, e iolenoità nella Chiefa Cathedralc,alla 
prefenza dello fteilo Sommo Pontefice , c di molti Car- 
dinali , Principi , c grandi dell’Imperio, il Vignati Caua- 
liere, rinouandoglidipiùl’Inucftitura della Signoria di 
Lodi , & aggiungendogli il titolo di Conte , e 
ciò feguì alli venti noue Decembre . Partirono da 
Lodi il Papa , e F Imperadore fu’ 1 principio di Gen- 
naro dell anno feguenre mille quattro cento quat- 
tordici , & andarono à Piacenza, oue, come fi caua dal 
Cau Fello, 4 portatoli prima dcll’arriuo delle loro Mae*- 
fta il Vignati Conte di Lodi, le riceuette con termini di 
grandiifimacoitefia, e con tutti gl’honori poffibili , 
prefentando a Sigifmondo le Ghiaui delie Porte , e 
deputando al prefidio Soldati Imperiali. Non è però 
vero quel , che dice il Corio b fondatamente riprouato 
Defendente cLodi , nobile, & erudito Scrittoi* Lodi* 
giano , che folle la Città affblutamente donata all’Impe- 
radore, mentre, come ofierua lo fteflo, il Conte Vi- 
gnati lece procura di la à poco à Giacomo , e Lodouico 
ltioi Figliuoli , accio giuridicamente potelfero pigliare il 
giuramento di fedeltà, & obbedienza dal Podeftà,Go- 
.uernatore, Conteftabili, & altri Officiali prefenti, c fu* 
■furi «detta Città > Cucilo , Porte, Scaltre fortezze di 
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qucldiflrettò, e quella procura fù rogata per mano dii 
Luigi Abboni li ventinoue Febraro mille quattrocento» 
quattordici; anzi da vna Scrittura publica data in Cre- 
mona li tredici Gennaro del meddìmo anno , chiara- 
mente fi coprcnde lo fleflfo , mentre S igiiìnondo s’obli ga 
di redimirla al Conte Giouanni infieme con tutte le fue 
fortezze in termine d r vn anno , & anco prima, in cafo 
che Cefare fàcefle ritorno in Germania , e certo non-, 
hebbe altro fine PImperadore, fe non dliatiere vn ficuro 
ricouero , & vna buona Piazza per fe , e per i fuoi, mena- 
ne egli dimorarla in Italia • Partì pofeia PImperadore* 
da Piacenza verfo Coftanza, per iui interuenire al Con- 
cilio, dicuis’èdettodifopra, e riferilce il Corio 4, che 
conuenifle prima della partenza , coi Conte V ignati di 
procurare anco per via delibarmi Pabbaflamento del Du-; 
ca di Milano, che perciò fe n'andò Giacomo figlio del 
Conte Giouanni , come fcriuonoil Giorgi fr,e Coricc, fe 
bene non conuengono nell’anno, à Mele gnano con dife- 
gno di forprendere quella Piazza , conforme al trattato,- 
che paflfaua tra di lui , e’1 Carmagnola Capitano Gene- 
rale del Duca, ma ingannato l’Infelice , fu dai medefimo* 
Carmagnola fatto prigione , c dato in potere alli diecir 
noue d’Agofto dell’anno , come è più probabile , mille 
quattrocento quindici, del Duca, Sò>che diuerfamente 
viene fcrittadagl’Hiftoricilaprigioniadi queftoGioua- 
ne infelice , volendo alcuni, che fegurffe nella deflfa fua 
Patria, & che egli non folo fofle quiui tradito , ma anco 
il Fadre di lui , e Lodouico fuo fratello • Altri, che con- 
dotto per infidie fuori di Porta Regale della deflfa Citta » 
fbflfe pofeia arredato , e condotto cattiuo à Milano;, Par- 
ini però più probabile qvlel , che s’ e detto di fopra con 
P autorità del Giorgi , e Corio . Riceuette il Duca Filip- 
po Maria quello prigioniere con quei Pentimenti d* dir 

legrezza. 


Digitteed by Goog!®4 


T E K. Z O. 147 

legrezza , che fi pofTono argomentare dall' odio implaca* 
bile, che era paflato prima trà’l fuo predeceflorc, e poi tra 
lui medefimo , & il Conte Giouanni Padre di Giacomo * 
■e pensò di feruirfene per hauer nelle mani il medefimo 
Conte Giouanni, per far di lui quegli ftratij.che fi diranno 
•apprettò. Laonde introdottili su’ 1| principio dell’anno 
amile quattro cento Tedici trattati d* aggiuftamento tra 
quelli due Signori , furono finalmente conchiufi , per 
•opera particolarmente del Conte di Virtù dinatione 
Franccfe fuo nipote Signor d’ Alti . Le conditioni di que- 
sto aggiuftamenco furono. 

Che’ 1 Duca douerte inuellire il Conte Giouan- 
ni della Signoria di Lodi , e fuo dillretto con 
•tutte le folite giuri fditioni , con conditone , eh’ egli 
dependelfe talmente dal Duca , che à fuo folo benepla- 
cito ftabilifce le guerre, le paci, e le tregue. 

Tenefle pronte per due anni à difpolìtione del Duca 
tre cento cinquanta lanze , delle quali potelfe valerfene 
fei meli dell’anno. 

Rilafciaflc fenza rifeatto Giacomo Lonato, Seccò da 
Montagnana,& Antonio Comazzano con la moglieie Fi- 
gli di Giouanni da Cremona . 

Non potelfe rifeuotere da’ fudditi dei Duca , fe non 
quel Datio , che pagauano ne’ tempi del primo Duca fuo 
Padre . 

Potettero grEccIelialtici,e Secolari godere fenza con- 
trailo llabili nel Lodigiano . 

Si rellituiflero al Duca tutti i beni di quefloTerritorio^ 
che pofledeua il primo Duca di Milano . 

Potcfsero liberamente pafsareperla Città > e diret- 
to Lodigiano tutte le milttic del Duca , alle quali proue- 
dette il Vignati la tapa . 

Tutti quelli capitoli fofsero ratificati dal Configlio 
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Si rimettefse nelle trióni del Ducalafcrittura óbligS 
toria dell’ Imperadore in materia di Piacenza . 

Che non fofse corfo tempo pregiudic iale a’ Cittadini 
di Milano ne’negotij, che teneuano in Lodi , dalla morte 
del primo Duca fino alla conclufionedi quelti capitoli J 
Ma quello in che maggiormente premè il Duca Filip- 
po Maria , fu che’ I Conte Gioùanni s* obligafse d* andar 
perfonalmente à Milano à ratificar 1* accordato , & à giu- 
rar fedeltà nelle mani di lui . Doppo le quali cofe s’ obli- 
gaua all’ incontro il Duca di reftituirgli il figliuolo , il 
quale però doueua per due anni rimanere in Atti nelle 
forze del Conte di Virtù Signor di quella Città , e fe fri 
quello tempo il Vignati hauefse contrauenuto al Capi- 
tolato, folseobligatoilConte rimetterlo di nuouo pri- 
gioniero nelle mani del Duca, oue all* incontro fe il Du - 
ca hauefse mancato , e non efeguito 1’accordato, douefse 
Giacomo efser confegnato libero al Padre . Stabilito 
con quelle conditioni l’aggìullamento , mandò il Signor 
di Lodi fuo Ambafciadore à Milano Alelfio fuo Segre- 
tario, acciò che à fuo nome li giurafse , e fottoferiuef- 
fc , il che feguì il di quattordici d'Ottobre dell’ anno fu- 
detto alla prefenza del Conte di Virtù ; Nella Scrittura 
fi veggono le feguenti fottoferittioni . Philippus Dux, e 
poi vnpoco difcollo Comes Pirtutum , e final mente.*’ 
prdnchinuSyVrbdnusy Alex'tus Orator . In efecutione de* 
fopradetti trattati fi legge in Antonio Campo a in quell*: 
anno medefimo vna lega tra’l Duca, il Vignati , il Rufca,’ 
& altri contro il Fondullo , Malatella, & altri Signori • 
In tanto non potendo più foffrire il Conte Gioùanni laj 
priuatione di Giacomo fuo figliuolo* non conful tandoli 
quella volta con la propria accozza , e non rifletten- 
do à configli > e prudenti ricordi de fuoi fedeli amici , e 
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particolarmente della Repiiblica Fiorentina, fi lafciò con- 
durre dall* amore Paterno à Milano , per rui giurare fe- 
deltà al Duca , eflfer inueftito della Signoria di Lodi con 
titolo di Conte , e quel, che più gli importaua, vedere il 
figliuolo, e liberarlo dalle mani di Filippo Maria. 

Fù egli riceuuto in Milano con grande magnificenza, 
e trattato con molto fplendore , come afserifee il 
Giorgi 4 , e moftrogli Filippo Maria tutti quei fegni di a Cit. dal Lodi 
cortefia , e d’amore, che poteua il Vignati defiderare . Fù w/ difi,cit 9 
riconfermata la pace, ratificati i Capitoli fopradetti , fù 
promefla la fedeltà à Filippo Maria , e Giouanni folen- 
nemente inueftito del Dominio di Lodi.Ma mentre Palle 
grezze fono in colmo, e le reciproche confidenze appari- 
feo no più ftrette , condotto il Vignati dal Duca nel Ca- 
rtello di Porta Giobbia , e quiui lafciatolo in vna ftanza , 
fu il mal’ auueduto Giouanni fatto prigione da Oldrado 
Lampugnano miniftro principale , e priuato del Duca , e Gio. Vignài- 

ciò feguì Panno fudetto mille quattro cento Pedici . V P ri S* di 
Non mancano fcrittori , che per difendere il Vifconte . v ^ c * 

dalla macchia di traditore aflerifeono , che' 1 Vignati nel- " - uca ^ 
lo fteffo tempo , che gli prometteua fedeltà , macchinaua 1 * l * 

conno di lui,econfpiraua co’fuoi nemici,&in particolare 
col Malatefta , come appunto corfe à quel tempo la voce 
nella Corte del Duca , e tra' Milanefi ; ma ciò non è veri- 
fìmile, poi che fe il Vignati haueffe hauuto la confcienza 
macchiata di Umili trattati , non farebbe andato , ne di- 
morato così incautamente nelle forze di Principe sì po- 
tente , e non è gran fatto, che il medefimo Duca per pro- 
pria riputatone fpargefse di fuo capriccio quel, che s* è 
detto.Soggiungono alcuni fcrittori, che feguita la prigio- 
nia di Giouanni, fpedifie il Duca molte genti per prédere 
la Città di Lodi, e che ui facefle condurre il loro Padrone, M 

prigioniero , acciò che vedendolo in quello flato più fa- • • 
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cllmentefi rendelsero all’armidilui, e chci Lodigiani- 
vfcitiriallaCittà, doppohauere fortemente combattuto 
co’ nemici , e fatti gl’ vltimi fforzi per liberarlo dalle loro 
mani, li conuenifle finalmente cedere la Città , e dar loro 
in potere il fecondo genito dell’ infelice Giouanni . Siali 
quello, come efsersi voglia , concordano però tutti, che la 
Città di Lodi doppo la prigionia del Co: cadcfse in poter 
del Duca Filippo Maria, come anco ilfudetto figlio fe- 
condo genito di Giouanni . IlCorioadice , chefubito 
feguito 1’ arredo in Milano del tante volte nominato 
Conte di Lodi, fu per ordine del Duca condotto à Pauia* 
e quiui racchiufo in vna Gabbia di legno » e temendo il 
miferabile d* eflfer fatto publica # e vergognofamente 
morire, dibattè cofi forte , e tante volte la teda ne’rraui 
della Gabbia mcdelima , che vi lafciòdifperatamentela 
vitaalHvenf otto d’ Agodo dell'anno fòpradetto. Auui- 
fato il Duca del feguito , volle ad ogni modo , che quel 
Cadauero forte portato à Milano, e condotto, oue folcanlì 
intimarle fentenze a’condannati, quiui fu giudicato,che*l 
Corpo del Vignati forte attaccato al publico patibolo, 
come fu efequito, efercitandofi anco contro il medefimo 
altri atti di grandisfìmo difpregio, & ignominia . Quedo 
fine infelice hebbe Perfonaggio coli riguardeuole , à cui 
la fortuna arridendo per lo corfo di tredici anni , godette 
profperità , e grandezze cofi riguardcuoli, come in queft* 
Hirtoria s* è narrato . Ma fe forte vero quel , che racconta 
il Corio, & altri* e da noi di fopra fù riprouato , che Gio- 
uanni Vignati fi forte aperta la Porta alle proprie efalta- 
rioni col priuar di viraAntonio Fifliraga col porgergli il 
veleno , bifognarebbe riconofcere in quedi accidenti i 
foliti colpi di Dio vendice giudo .1 Figliuoli di quedo 
Padre sfortunato , fi può credere perirtel o in quello defTo 
frangente , non fentendofene più mcntione . Non redo t 
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però eftinta la Famiglia de 'Vignati netta noftra Patria i 
anzi v* è Tempre fiorita , e tuttauia fiorifere , & hà in ogni 
tempo prodotti Soggetti molto qualificati nelle Ietterete 
nell* armi , eficometant'anni prima , che Giouanni ot- 
tenere il Principato di Lodi , Zitto , ò,coine altri dicono* 
Egidio Vignati neiP anno noue cento venti quattro fu 
Vefcouo della Città vecchia , e pofeia nell' anno mille 
cento vndici Ar lerico Vignati Sedè nel medefimo Seg- 
gio Epifcopale rcoflì Ambrogio Vignati Conte, e Caua- 
liere ottenne tra Iurifcon filiti i primi luoghi , come , ol- 
tre le publiche Letture, ch'egli hebbe nelle Vniuerfità di 
Turino , Bologna , & altre Città, V opere dottiflime da lui 
lafciate manoferitte, e flampate , chiaramente drmoftra- 
no, e molti altri Caualieri , e Signori di quella nobiliffima 
Prosapia ,■ hanno confeguiti carichi , toghe Senatorie, Ti- 
toli , impieghi honoreuolifiimi , chevoluntariamente 
tralafcio , non efsendo mio inflituto il narrare le prero- 
gatiue delle Famiglie nobili Lodigiane . Obbedì la Città 
di Lodi al Duca di Milano Filippo Maria Vifcontè tutto 
il rimanente della vita di lui , che fu fino all* anno mille 
quattro cento quaranta fette, & in tutto quello tempo 
godendo molta pace , e quiete , non ritrouo ap- 
prcfso gli fcrittori cofa concernente alla nollra Pa- 
rria, degna d r efser tramandata alla cognitione de' 
polleri , toltone la memoria di Martino Garrato 
Lodigiano , che fiorì negl' anni mille quattro cento 
trent* otto , e feguenti , Iurifconfulto così cele- 
bre , e tanto famofo , che viuerà perpetua mente , 
per l'opere infigni da lui lafciate , trà il numero 
de più dotti Legilli . E anco memorabile quel , che 
fcriue il Padre Innocent- Bignami4 Lodigianoef- 
ferc fucceduto l’anno mille quattro cento quaranta 
cinque > cioè che’l Fiume Adda crebbe , e fi gon- 
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fio coli fuor di mifurà J che, oltre il gràuisfitiio 
danno , che cagionò , formontò il Ponte fabricato 
fopra di lui fuori della Porta chiamata d* Ad; 
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LIBRO QVAR.TO. 

Afsò da quefta all’ altra vita l’ arfho 
mille quattro cento quaranta fette a’ 
tredici d’ Agofto intorno à due hore 
di notte Filippo Maria Vifconte vlti- 
mo Duca di Milano di quefta nobilif- 
fima Famiglia , e non hauendo egli Ia- 
feiati figliuoli legitimi , ncdcll’vno 1 
ile dell’ altro fcfso , non fapeuano i Popoli à chi douefse 
cadere lo Staro . Pareua ,che di ragione douefse apparte- 
nere all' Imperadorc , come Feudo della Corona di lui . 
Stimauano altri, che il Dcfonto hauefsc inftituito fuo 
Erede Al tonfo Rè di Napoli, e già nella Città fi ritroua- 
uano Perfonaggi.eCapi di guerra pronti à foftener le ra- 
gioni del Rèmedefimo. Francefco Sforza marito di Bi- 
anca Maria figlia naturale di Filippo Maria , e che anco 
dal mcdclìmo eraftaro adottato per figlio , afpiraua al 
Dominio dello (lato, c difegnaua con la forza dell’ Armi, 
nelle quali molto valeua, d’acquiftarne il portello. Anco 
Carlo Duca d’ Orlicns nato di Valentina figliuola di Gio: 
Galeazzo Vifconte primo Duca di Milano credeuad’ 
haucr molta ragione al Dominio di quello nobili (lìmo 
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Dbcato. Quindi andando nella Città Metropoli le cofc 
zutte foflòpra , djtìifi i Capitani , i Nobili >&il Popolo in 
varie fattioni , doppo varij difordini , che à noi non s’ ap- 
partengono » rifolfero Milanefi di non Soggettarli più à 
Principe alcuno, ma di goucrnarfi à rtiodo di Republica, 
e prctefero , che le Città del Ducato doueflero eflcr loro 
Soggette , com’ erano Hate per l’ addietro , a’Duchi ; ma 
non confegàiròno P intento aflolutamcnte , per che in 
quella confulìonc , e riuolutione così grande , fi rimifero 
molti Popoli in libertà , c la Città noftra , nella quale 
preualeua fa fattionedc Guelfi, fi rifolfe di porsi nei Do- 
minio della Republica Venetiana , la quale con modera- 
tiflìmo gouernO reggeua molte Città, e Terre, che perciò 
cacciati i foldati poftiui già in prefidio dal DefontoDuca, 
il che non riufeì difficile per 1 * allenza de Capitani Carlo 
Gonzaga , e Quid’ Antonio da Faenza , fpedi Tuoi Atn- 
balciadori à Michele Attendolo Generale in quel tem- 
po dell’armi Venctiane, acciò venifle à pigliar il portello 
delia Città, ilchc eflendo feguito a’ 1 7. d’ Agofto del fu- 
detto anno,Giacomo Antonio Marcello Proueditor Ve- 
neto v’introdufle buon numero de Soldati per maggior- 
mente aflicurarne il Dominio al Senato» in poter di cui 
venne in quefti ftelfi giorni anco la Città di Piacenza-. , 
nella quale preualendo parimente la fattione de’ Guelfi r 
rifiutando il Dominio della nuoua Republica Milanefe » 
datali à Venetiani,fù aflìcurata dallo ftelTo Marcello Con 
vigorófo Frcfidio . Si refero Padroni i Venetiani, doppo 
P acquifto di Lodi , di S. Colombano e di quafi tutto il 
Lodigiano, Scacciandone i foldati , che v’erano alla di- 
fefa. Ma i Milanefi temendo la potenza de’ Venetiani, 
da’qùali gli vcniul coli notabilmente diminuito lo Stato» 
per far loro refifterìza, elelfero per Capitano Generale 
Francefco Sfòrza guerriero di molta Rima, il quale in po~ 
' ' ; . * - * ‘ " co 
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BO tempo ricuperò dalle mani de’ Venetiani la Città di 
Piacenza , e rihebbe quella di Paura , la quile però le gli 
refe con conditione di reftarc fotto al particolare Domi- 
nio di lui, e non della Città di Milano , chiamandole 
Conte di Pauia . in quell oxempo ^ nel quale la nollra 
Città /lette fotto 1* Impero de’Ve acri ani, feguì la Trasla.- 
tione del Corpo diS. Daniele di nationFrancefe,il quale 
venuto in Italia con Carlo M a o rt0 » combattendo per la 
Santa Fede contro gl’ Eretici in vn luogo à Lodi vicino, 
detto all* hora Roccabruna , hora Cala del Conte da* 
Conti Caflini , rc/tando morto da vn colpo di pietra , c 
fepolco per all’ hora coniufamcntc con gl’ altri , riuelato 
à Carlo Magno il merito di quello Soldato di Chriflo, de 
il luogo precifo, oue era il Corpo di lui , difotterrato per 
comandamento dell’ Imperadore , fu lentito fpirare fra- 
gràza così pretiofa, che ben dimoftraua quàto fotte (lato 
.caro al Signore , mentre era vifeiuto tri gl* huoraini , e 
•quanto folle grande la gloria concedagli in Paradifo tra* 
Santi • Onde con pompa /bienne , c decoro fùdiuota- 
mente collocato in vnaChiefadelP iftelTo luogo dedica- 
ta à Maria Vergine ; ma col faccetto del tempo, e.riuolu- 
-tioni delle cofe, fu di nuouo perduta la memoria di quel- 
le Sacre Reliquie , le quali con nuouo miracolo ritrouate, 
furono prima trasferite nella Chicfa eretta in honore di 
S. Baffuno fuori delle mura di Lodi; ma dillrutta pofeia 
' in quelli tempi da noftri per caufa delie guerre infieme 
•co’Borghi anco la Chiefa fudetta , ne ferono nell* anno 
mille quattrocento quarantotto alli venti fette di Mano 
folcnne Traslatione nella Città , alla quale interuennero 
con Badiano Vecchio Preposto di S. Michele , c Vicario 
Generale di Moni gnor Antonio Bcrncrio Parmigiano, 
all’ hora Vefcouo diLodi , ma adente, il Clero tutto Se- 
colare , e Regolare , e Bernardo Contarini Nobile V enc- 
, V 2 tianq 
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Viano Proueditore per la Sua Republica nella noftrj* 
Città , accompagnato da molti Nobili Lodigiani , e Ca-' 
pitani dell’ Armi ,' tra quali fi nominano nella fudetta 
Tr asla t ione 4 Arnolfo Fifliraga , Giacomo Villanoua,' 
Pietro Cadamofto , Dauid dall’ Acqua , Giouanni Vi» 
gnati , Bartolomeo Cadamofto , Batazino Garrato , Ori- 
no Ricardi, e da tutto il Popolo . Terminò la ProceBIonc 
nellaCathcdralc,oue fu riporto quel$.Corpo,che tuttauia 
vi fi conferua . Signoreggiò poco tempo il Senato Vene- 
rano la Città, e diftretto di Lodi , poiché aflediati dalle 
genti della Republica Milancfe, conuenne à noftri cede* 
re loro la Città, eia Rocca. Ma Franccfco Sforza , che 
hauendo abbandonato il feruitio de Milanefi , s’ era ac- 
cordato co’ Venetiani , defiderofo d’ acquiftar perfe me- 
defimo il Ducato , confiderando quanto à qucfto fine gli 
farebbe gioueuole l’ cfler Padrone di Lodi , di doue con 
facilità hauerebbe potuto recare molto danno alla ftefla 
Città di Milano , ne tentò, c gli forti l’acquifto , venendo» 
ui egli fteflo in Pcrfona con le genti più feelte , che mi- 
litauano fotto di lui , hauendo però prima conchiufa con 
eflo lui la refa della Piazza gl’ Ambafciadori Lodigiani , 
che ottennero dallo Sforza quel , che feppero defiderare, 
& entrando il nuouo Padrone dentro di Lodi, fu riceuutò 
da tutti con dimoftratione di ftraordinario contento , c 
ciò fu l’anno mille quattro cento quaranta noue . Rac- 
colfc da molte Città vicine , c lontane l’ accortiflimo 
Sforza gran quantità di grano , e volle folle tutto coi> 
dotto , e confcruato in quella Patria , come luogo oppor* 
tuno per poterlo à fuo tépo fomminiftrare à fuoi eferciti» 
conforme haucfleil bifogno ricliicfto. Si ingclofirono 
per quelli acquifti dello Sforzai Signori Venetiani , e 
confiderando l’altezza dello fpirito , & il valore di lui, 
preuidero con la loro folita prudenza, che egli fàcilmente 

farcii» 


TER.Z o: 157 

farebbefalito à molto alta fortuna , e che hauerebbe po- 
tuto recare à loro Stati qualche difconcio , perciò vnicili 
co’ Milanefi , rifolfero d’ opporli alla forgente grandezza 
di Francefco , il quale non atterrito per l’ vnionc contro 
di lui di quelle due RepublicheVi potenti , accrefciucc te 
fue forze, & eferciti , fpicatofidaLodi', s’auanzò vitto- 
riofo non folo fu’ 1 Milanefe, ma llrinfe così fortemente 
la Metropoli ftefsa » che ridotta agli eftrcmi per manca- 
mento di cibo, li conucnne cedere al vincitore , il quale 
entratoui trionfante alli venti fcidi Fcbraro dell’ anno 
mille quattro cento cinquanta , fu acclamato Padrone in 
quella Città Metropoli di quello nobililfxmo Stato,efù 
egli il primo della cafa Sforza , che con titolo di Duca 
Signoreggiafsc quella Nobiliflima Prouincia , fortuna 
molto ben douuta al valore , emerito di lì granPerfo- 
iiaggio , le attioni di cui , toltone quelle, che concernano 
la Città di Lodi , lafciamo, che’ 1 Lettore vegga ne gli 
Scrittori di que’ tempi. Succefsero di la à poco varij moti 
-di guerra trà’l Duca Sforza, e la Republica di Vcnetia per 
Luna parte, molellatolo llcfso Duca dall’ altra da Gu- 
glielmo Marehefe di Monferrato , c doppo varij acciden- 
ti, fedati quelli per opera, di Renato d’ Angiò venuto 
di Francia in Italia, fi fopirono quelli con Tindullria di 
Pietro Barbo Ambafciadorcdella Republica Vcnetiana, 
che fattoli polcia Ecclefiallico, «Se adonto al Pontificato 
chiamofsiPaoloSecondo .Seguì quello aggiullamento 
!* anno mille quattro cento cinquanta quattro a’noue d’ 
Aprile nella Città di Lodi , ouc s’ era trasferito il Duca 
Francefco, il quale con la fua prudenza, c giullitia regge- 
tta così felicemente i Lodigiani, che godeuano grandifli- 
ma tranquillità , e quiete , Temendoli egli de’ nollri Sog- 
getti conforme le loro habilità: Ondetrài foldati, che 
egli fjjnfe contro Francefi in fauor de’ Genouefi , militò 
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con titolo di Conteftabile Carlo Cadamofto , col valorè 
di cui , e degl 'altri Capi di guerra, e foldati dello Sforza, 
furono fugati, e vinti i neraiciX’anno mille quattro cento 
cinquanta noue furono le ferue di Dio del terz ordine 
di S.Francefco,che in numero di venticinque habitauano 
invnaCafa detta di S.Maria Elifabetta figliuola dei Rè 
d’/Vngaria, dentro, ma contigua alle mura di Lodi, molto 
incommoda , e poco fana per la qualità del fito , coll’ au- 
torità del Sómo Pontefice Pio s econdo molto ben infor* 
mato della virtù , e bontà di quelle Verginelle , proue- 
dute di migliore , e capacilfima habitatione nel luogo, 
che al prefente fi dice Santa Clara , e crefcendo tuttauia 
la fama della loro offeruanza , fi multiplicarono (ino al 
numero di ceto, e viuendo di fole lemofine,e profefsando 
la Regola della fleflà S. Chiara , erano d’ efiempio à tutta 
la Città , ma pofeia mancando loro il foftentamento per 
t anto numero , furono ridotte da’ loro Superiori à lolo 
cinquanta . Frà quelle faranno fempre gloriofele memo- 
rie d’una Suor Manfueta , la quale , come fcriue Monfi- 
gnor Francefco Gonzaga a , riceuette laSacrofanta Eu- 
chariftia per mano d’ vn Angelo , e di Suor Veronica 
Sommari ua , che più cl' vna volta parlò à faccia , à faccia 
con noftro Signore Giesù Chrifto . Mancò quell’ annp 
medefimo Maffeo Vecchio nobile Lodigiano, efepaf- 
fagsfio , come fperar fTdeuc , à miglior vita > mente i fuoi 
collumi, e dottrina furono così riguardcuoli , che hà 
meritato Elogi j,& encomi] da molti celebri fcrittori,e 
lodato particolarmente di singoiar modeflia, eletto da 
Martino quinto fegretario de Breui , e pofeia promoflfo 
ad vn Canonicato di S. Pietro , e fatto Datario , nel qual 
grado fu anche confermato da Eugenio quarto, e Nicolò 
quinto , rifiutò vn principaliflimo Vefcouato , che gli 
era cortefemente offerto dal Sommo Pontefice . Profefsò 
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(ingoiar deuotioné verfo il Padre delle lettere S. Agosti- 
no , c fe trasferire TOfTa pretiofe di S. Monica madre di 
lui da Odia à Roma, e riporre decèntemente in vna Caffo 
molta ricdka, e collocare in vna nobiliflima Cappella 
fattagli fabricare col fuo denaro nella Chiefa del medefì- 
mo Santo Dottore • Viue , e viuerà per Tempre la memo- 
ria di sì grand’huomo per l*opere infigni da lui lafciate , 
alle (lampe, il Catalogo delle quali parte è regiflrato nel 
quinto decimo tomo della Bibliot. V eterum Patrum , par- 
te in vno de Tuoi Volumi, oltre Ì tnanoferitti , che come 
tofa pretiofa vengono tuttauia conferuati nella Bibliot. 
V aticana . Fù Sepolto nella Cappella fudetta , eh* egli fe 
fabricare , e celebrata la fua memoria da Poeti di quel 
tempo con molte Compofitioni j tra le quali il Ghiliino 4 
Itegli Elogij de gr # huomini Letterati riferifee la feguente, 
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L’anno mille quattro cento feffanta fei alli otto di Marz® 
il DucaFranccfco Sforza , doppo hauer goduto la Signo- 
ria del Ducato di Milano Ledici anni, nel colmo delle fue 
grandezze , e della flima , che egli col valore, e prudenza 
s’ era acqui (lato appreflo i Pi incipi, morì di morte repen- 
tina l’ anno feffantefimo quinto della fua età nella Metro- 
poli del fuo flato . Le lodi di quello gran Principe fi leg- 
gono appreflo i fcrittori , à quali rimettiamo il curiofo 
lettore • La Duchefla Bianca rimafla priua di sì qalifìcato 
Marito , doppo hauer inoltrato con quei modi proprij 
della grandezza dcl.fuo animo il dolore , eh’ ella fentiua 
per la perdita irreparabile del Duca, ne diede parte à ttitti 
i Principi, chiedendo, in cafo di bifogno,laloro afliflcnza, 
acciò i Figliuoli dclDefonto fuccedeflero fenza difficultà 
negli Stati del Padre . Chiamò con fue lettere il primo 
genito Galeazzo Maria, eh’ all’ hora fi trouaua in Francia, 
oue haucua condotto yn’cfercito di valorofiflimi foldari, 
mandati in quel Regno da Francefco fuo Padre in foc- 
corfo del Rè Lodouico vndecimo , che veniua grande- 
mente trauagliato dalle forze di molti Principi Francefi , 
collegati contro di lui . Intefa Galeazzo Maria la morte 
del Duca Francefco , fpedì Pietro Francefco Vifcontc al 
Rè di Francia à dargli parte di quello nuouo accidentc,& 
egli partitoli fubito , s’ incarnino verfo Milano, oue, dop- 
po hauer fupcrato alcune difficoltà , che fe gli attrauerfa- 
rono per la firada , giunfc alli venti di Marzo , & entrato 
per la Porta Tirinole , fu acclamato, & honorato delia di- 
gnità Ducale con tutte le poflibili dimoflratiorvi d’ affet- 
to , da quei Popoli , eh’ erano flati goucrnati con tanta 
pietà, & amore dal Padre di lui . Riccuette il nuouo Duca 
gl’ Ambafciadòri fpcditigli quafi da tutti i Principi Chri- 
fliani à condolerli della morte di Francefco , & à ralle- 
grarli della fua fucceffione, e perche i Venetiani non man- 
•~T~“ “ . darono 


cbrorio à palfare con eflb lui officio alcuno, infofpettito 
della loro intentionei armò i confini verfo il loro Stato 
di buoni Prefidi j, confermando nella fua lèdei Soldati 
veterani, ch’haueuano feruito Tuo Padre . Le cofe , che 
{uccellerò nell’Imperio di Galeazzo Maria fono trala- 
feiatedanoi, non eflfendoui cofa particolare, che riguar- 
di la Città di Lodi . Non efclufe Galeazzo Maria Sfor- 
ma totalmente dal gouerno dello Stato Bianca fua Ma- 
dre , anzi con ella lei participaua la fortuna tutta delle 
cofej mafeminatafràdilorozizania da perfone mal- 
vagie, fù la Ducheffa Madre priuata dal Figliuolo di 
tutta Pamminiftratione del gouerno: onde ella sdegnata 
al maggior fegno , -partitali da Milano, determinò d’an- 
darfenc à Cremona, affienatale per dote da Filippo Ma- 
ria fuo Padre , rifoluta, quando quiui folfc molcftata da 
Galeazzo, dipaffiir anco à Venetia, benché per altro 
odiaffe naturalmente i Venetiani j Di clic dubitando 
Galcaszo,deliberò d’opporfi à quelle rifolutioni di Bian 
ca,ma non fu bifogno di pafsar più inoltre, poiché Bian- 
ca giuta àMclegnano.oue fin geua d’efler ita per rici earfi, 
verfo il mezzo delMefe d’OttQtdeU'an. 1 46 8 l’infermo 
così grauemcte,chc i Medici difpcrarono la falute di lei» 
ma come fpefse volte accade a’grà Principi, nó v’era pcr- 
fona, ch’ardilisc d’auuifarlu del periglio , nel quale fi tro- 
uaua,onde farebbe facilmente pafsata da quella vita 
fensai Sacramente gl 'altri aiuti Ecclcfiafticiinulddio 
tlifpofe ch’hauendo i Frati Ofscruanti di S.Francefco ce- 
lebrato il loro Capitolo nella no (Ira Otta di Lodi, elet- 
ta, come quella, che con molta pitta fomminiftra a’Reli- 
giofi abbondati elemofine, c tutto ciò, che in famigliami 
occafioni fà loro bifogno, fi trouarono in vn’illcfso tein 
po fettantaduc coppie, fenza che vno fapefsc dell’ Jtro,à 
Mclegnano, difcolto dieci miglia daLodi.per vifitar 
- - . - - - — - x la 
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la Duchefsa ]' che come Principcfsa di gran pie- 
tà , ammettala di buona voglia alla fua prefenza . 
i Semi di Dio ; tra quelli vi fu Fra Michelo, 
da Carcano Milanefe , che poi per le fue virtù 
fù chiamato Beato , e come tale il corpo di lui 
fi riuerifce in S. Francefco di Lodi . Quello buon 
Padre intefo lo fiato della Duchelfa , con belle maniere 
s’inlìnuò appreso di lei, che la difpofe à riceuere , come 
fece con gran riuerenza, e deuotione, i Santiflimi Sa-v 
cramenti , e’1 giorno apprelTo , che fù a Ventitré del pre- 
detto, terminò chriffianamente la fua vita mortale.Qual- 
cheduno bisbigliò, ch’ella morilTe per violenza di vele- 
no . Il Duca fuo Figliuolo mofirone grandiffimo difjpia- 
Cere, e fubito prouidde di buon preludio Cremona, e 
fatto portare il Corpo della Madre à Milano, il fc ripor-» 
re nel Tempio di S.Gotardo,e due giorni doppo fù fep- 
pellita con grandiflima pompa Funerale nella ChiefaJ 
Maggiore apprelTo à fuo Marito. Doppo dieci annidi 
gouerno , refofi Galeazzo Maria odiofo à molti per In 
crudeltà , e libidini , che otturarono molte fue virtù, ve- 
ramente degne di Principe, fù infelicemente ammazzato 
nella Chicfa di S.Stefano il giorno della Fella dello ftef- 
fo Santo dell'anno mille quattrocento fettantafei da 
molti con giurati, traquali erano alcuni de’fuoi famiglia- 
ri, offelì dal Duca in materia d’honoreper conto delle 
lor Donne. Fù lènza, che feguilTero nouità confidera- 
bili gridato fucccflòreà Galeazzo Maria Giouanni Ga- 
leazzo fuo Figliuolo, ma perche era fanciullo prete il 
gouerno dello Stato la Vedoua DuchelTa Bona Madre 
del Pupillo , e difpofte le cote Militari, e politiche, op- 
portune per la difefa, e quiete dello Stato, confermato 
nel grado di Segretario Supremo Cicco Simonetta di 
Nationc Calabrefe, s’auanzò coftui in maniera, che fatto 

Capo 


Digitized by Google 


Q_V AUTO. 16 ? 

Capo dVn Configlio fegreto, che fi radunaua nel Ga- 
ttello, e vi fi refolueuin o cucci i negorij più importanti » 
dall’arbitrio di lui dipendeuano le cofe tutte : llche di- 
fpncendo fom marciente apparenti del picciolo Duca , e 
particolarmente à Lodouico Sforza decco il Moro Zio di 
lui < & ad altri Perfoaaggi principali, ne nacquero molte 
contefe , le quali furono quietate per opera degl’ Amba- 
fciadori de’Principi venuti à pattar gl’oScij foliti di con • 
doglienza primi, epofciadi congratulatione ; ma non 
potendo i miai fodisfarti del Simonetta tolierare,che egli 
Foreftiere folTe à loro antepofto nel gouemo del Duca- 
to, Si eglino efclufi dalla Tutela del Duca, che per ragio- 
ne di farlgue ftitnauano conuenirfeli , mentre vogliono 
in tutti i conti ottenere quei podi, che pretendono loro 
douerfi , preualendo P autorità del Simonetta > furono 
cfclufi dalla Patria, epofeia anche bandiri; ma final- 
mente doppo varij accidenti , che alla noftra Hiftoria 
particolare no n s’appartengono, ritornati in Patria l’an- 
no mille quattrocento fettantanoue , feppero così bene 
difporre le cofe, che, fenza molta riuolutione, Lodouico 
Sforza, fece prigione il Simonetta > e fattolo condurre 
nel Gattello di Pauia , e pofeia formatogli il procedo 
col confentimento della Vedoua Duchclfa Bona, giudi- 
cato colpeuole , e meriteuole di morte , fu miferamente 
decapitato alli trenta d’Ottobrc dell* anno mille quittro 
cento ortanta, Lodouico prefa la tutela del Duca, & il 
gouei no dello Stato, reggeua il tutto à filo modo,e fe be- 
rne Giouanni G ileazzo haueua di già fpofaca Ifabellad* 
Aragona figliuoli d’ Alf >nfo Duca di Calabria, e Nipo- 
te di Ferrante Rè di Napoli, chetò condotta à Milano 
con pompa grande , ad ogni modo Lodouico gouernaua 
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Ducali; Il che riufcendo infopportabile alli glouanl DiS 
ca , e Duchelfa , quella ne diede parte con lettere molto 
lignificanti ad Alfònfo fuo Padre , il quale le moftrò aL 
Rè di Napoli fuo Padre , e doppo hauere luno, e P altro 
commiferato lo fiato infelice de* due Principi, e tentato 
la loro folleuatione , ma indarno , per aezzo d’ Amba- 
fciadori , rifolfero finalmente di liberarli da sì dura 
opprelfione con la violenza, e có farmi. Ma Lod.il Moro 
temendo d’elTer fpogliatodeiDominio delloSrato di Mi 
lano,del quale era Tempre (lato ellremamète ambitiofo*. 
per refiftere allapotenza degli Aragonefi , chiamò in fuo 
foccorfo Carlo ottauo Rè di Francia , il quale vi venne 
Panno mille quattrocento nouantaquattro con numero* 
fifsimo , e poderofiffimo efercito , e giunto in Adi , fù 
quiui incontrato da Lodouico Sforza • Di Aiti venne il 
Rè con Lodouico à Pauia y ouc vi fico il giouane Duca-* 
Giouanni Gale azzo, che fi trouaua indifpofto, in modo, 
che giunto il Rè à Piacenza, hebbe nuoua , che! fudetto 
Duca era pafsato all’altra vita , e ne inoltrò la Maeltà. 
Sua gran lentimento r e dolore. Lodouico per kuare 
il bisbiglio del Popolo, ch'egli fi fofse leuato dagl'occhi • 
il nipote à forza di veleno dattoglt à tempo, volle , che il 
Cadauero del Defonto reltafse due giorni infepolto al- 
la villa di tutti , e gli Scrittori dicono y che non lì vedefse 
alcun fegno del pretefo veleno . Tropofe Lodouico a’ 
Popoli di riconolcerc per Succefsore di Gio: G aleaz*o> 
Francefco fuo primogenito , ma f anciulio, come richie- 
dala la ragione del fangue, ma gridando alcuni, forfi be- 
ne così perfuifi dai Moro, clic le congiunture de’ tempi 
non permettcuano , clic lo Scettro del Ducato Milanefe 
fofse follenuto da delira puerile r ma retto da Principe, 
per età, prudenza, e valore,moltariguarckuole,fri Lod.ac 
clamato Duca di Milano, c ciò fu Pan. i4?4*fudetto;auh 
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zi n’ottenne l’Inueftitura in ampliffima forma da Maffi- 
miliano lmperadore, al qnale Tanno precedente haue- 
ua data in Moglie Bianca Maria fua nipote. Sorella di 
Gio.Galeazzo, e per l’Inueftitura,che gli fu portata l’an- 
no mille quattrocento nóùantacinque,del Mefe di Mag- 
gio, dal Vefcouo di Brifano, e Corrado Strucina, è fo- 
llia, ch’egli sborfafse à Cefare trecento mila Scudi d’o- 
ro , & olii vcntifei del predetto fu pofcia Lodouico or- 
nato delllnfegne , e Corona Ducale, con quella Magni- 
ficenza, e pompa, che può il Lettore immaginarli. I 
fucceffi in Italia deiformi Francefì , come non apparte- 
nenti alla noftra pai ticolarnarratiua, fi tralafcia di rac- 
contarli diftefamente,e bafti l’accennare per fodisfattio- 
ne di chi legge, che il Rè Carlo in pochiffimi giorni en- 
trato nella Tolcana, mife in libertà i Pifani, fù accettato 
come trionfante in Firenze, andò fenxf oppolìtione à 
Roma , & aggiuftati alcuni difpai eri col Sommo Pon- 
tefice Alefsandro Serto, s’abbracciò con efso lui . Di là 
fi portò con l’eferciro nel Regno di Napoli , & efsendo 
fuggito prima Alfonfo, e pofcia Ferdinando figlio d’Al- 
fonlo d* Aragona, che pofscdeuano quel fioririlfimo Re- 
gno, fe ne relè il Rè Carlo in tredici giorni Padrone . 
Quelle felicità, & acquifti così gloriofi del Rè Francefe, 
fpauentarono i Principi Italiani, onde il Pontefice, & iVe 
ncciani, ansi lo ftefso Lod.Sfoixa,ch’haucua chiamato il 
' Rè Carlo dalla Francia a’danni degl’Aragonefi , fopra- 
fàtto dallo ftefso timore, cioè, che Carlo afpirafse à 
.foggiogare l’italia tutta , e che Pacquifto di Napoli gli 
potefse aprire la /tracia à sì grand'Imprcfa , fi confede- 
rarono alla difefa della libertà di quella nobile Prouin- 
cia , efsendo principali otore di quefta vnione il Papa, 
che la propofe per mezzo d’Ambafciadori a* Venetiani, 
& allo Sforza non folo, ma chiefe anco aiuto dalTImpe- 
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radore Maffimiliano , cdal RèdF Spagna, & hauendò 
negato à Carlo l’Inuellitura del Regno di Napoli , fi di- 
chiarò fuo aperto nemico y deteflando (òpra modo le 
crudeltà , e libidini de’Francefi, per le quali vennero in 
abbominatione a* Napolitani .• Si diminuirono iiur 
poco tempo le forze di Carlo nel Regno di Na- 
poli , e perduto qua fi del tutto 1’ affetto de* Popoli » 
temendo La Maeflà fua qualche grande rouirti à fe me- 
defima , lafciato buon prefidio nella Città Metropoli , e 
ne gl* altri luoghi , che à lui paruero apportuni,ri lolle di 
ìritornarfene in Francia , e partitoli col fiore delle lue 
Militie da Napoli, venne à Roma, oue trouò che* l Som- 
mo Pontefice , per isfuggir rincontro, s’erajdi là partito, 
'alficurato dalle gèti mandategli da’Venetiani per Tua di- 
Tela , e portatoli à Ciuità vecchia , e di la à Perugia , con 
penderò di palTar in Ancona , & anco à V enetia ,> fe il 
bifogno hauefle ciò ricercato. Onde il Re così delufo 
dal Pontefice, lafciò ad ogni modo intatta la Santa Città,- 
e di la partito , sfuggendoFiorenza , non alficurandofi 
de’Fiorentini , da lui offefi , per la libertà data à Piloni *• 
per la via di Pontremoii , entrò lenza contrailo in Lom- 
bardia; ma già le genti de’CollegatiyCioè de* Venetiani, 
che haueuano raccolto fiorito , enumerolo efercito* 
comandato da Francefco Gonzaga Marchefe di Manto- 
ua , & altri capi valorofi , e di Lodouico Sforza > di cui 
era Capitano Giouan Francefco Sanfeuerino, alle quali 
anco s’aggiunfero alcune genti Ecclefiaftiche , fi rkro- 
uauano in quei contorni y per opporli al Rè , il quale (li- 
mando il pericolo, doppohauerfen&i frutto per me^j 
*o d’ Ambafciadori duello libero il paflfaggio à Capita- • 
ni della Lega, e particolarmente a*Venetiani,gli conuen- 
ne al Fiume, ò Torrente chiamato Tarro venire con elS 
loro à battaglia $ la quale durata poco più d* vnhora , 
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criufdtafangujnotàperl’vna,e l’altra parte , ogn’vna 
pretefe d’hauerne ottenutala vittoria , mentre i Collega- 
ti rimafero Padroni degl’alloggiaraenti , e del bagaglio 
del Rè, facendone ricchi (fimi bottini, & il Rè all’incoiv- 
tro di là à poco, ingannati i nemici con accortezza mi- 
rabile, vici lor dalle mani infieme con l'etercito /oprar 
uanzato alla battaglia , e Senza riceuere altro danno no- 
tabile, fi ricouerò nella Città d’ Atli, tenuta da Lodoui- 
co d’Órli ens . Quello Principe fi trouaua all* hora nella 
Città di Nouara, tolta daluiàLodouico Sforma, contro 
il quale era flato buzzicato dal Rè Carlo fubito, ch'egli 
s’auuide , che il Moro ingelofito per l'acquillo di Na- 
poli , s'era da lui alienato . Stabilirono per tanto i Col- 
legati di rimettere con la foua la detta Città di Nouara 
nelle mani del Duca , e llrettala coH*afledio , e ridotta 
.alle più .etlreme calamità , doppo hauerc vanamente 
afpettato il foccorfo , che replicatamente gli promette- 
rla il Rè, mentre ftaua per renderli, propole Carlo alcu- 
ni trattati d’aggiullamento col Duca Stòria , i quali per 
breuità fi tralasciano , e finalmente riabiliti alcuni Ca- 
pitoii , vici l'Odiens di Nouara, efùrimcfTa all’obbe- 
dienza del Duca , & il Rè à gran giornate tornoflene in 
Francia, ouedilàà poco Sentì la perdita di tutti gl'ac- 
quifti da lui fatti in Napoli, ricuperato da Ferdinando di 
Aragona , che da Mcflìna,oue egli s’era ricoucrato, Spin- 
toti nelle Terre del Sudctto Regno,doppo varij acciden- 
ti , portatoti pofcia à Napoli , col fauore de* Collegati, 
particolarmente deirarmata Venetiana , ricuperò in-» 
poco tempo tutto ciò, che gli era flato tolto da Francefi, 
come più diffufamente può leggere chine farà curiofo 
nell’Hitlorie Napolitane, & anco in altri Scrittori. Nac- 
que l’anno mille quattrocento nouantafei nuoua occa- 
sione di perniciofiffiroa guerra in Italia , poiché i Fio- 
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rentini non potendo {offrire, che i Pifani fi foffero leuat? 
dal loro Dominio, e riporti in liberta, moffero loro li' 
puerra, c temendo i Pifani la potenzi de Fiorentini» 
chiefero foccorfo àLod.Sfo:za,il quale fenssa dicluararfi 
apertamele loro fautore, li cóccffeLucioMaluesciCapir. 
in quei tempi di gran valore, il quale co denari riceuuti 
dal Duca fteffo, recò a’Pifani (ufficiente aiuto per rcfilte- 
rc alle forze molto podcrofe de Fiorentini, delle quali 
tuttauia temendo ,offcr fero la loro Città al Duca , che 
ponderando bene le congiunture di quei tempi, non 
volle accettamela Signoria, del che mal fodisfatti i Pi- 
fani,mandarono à prefentarne le Chiaui al Senato Vene* 
tiano, mala Republica non accettando apertamente 
l’offerta, fpinfc però alla difefa di Pifa buon numero di 
Soldati con vn loro Proueditore ; lidie difpiacendo e- 
ftremamente à Lodouico, temendo l’ingrandimento d« 
Venctiani , propofe a’Principi Collegati , che vnitamen» 
te fi pi^liaffc la protettione de’Pifani, e che fi chiamale 

anco in Italia Maflimilianolmperadore. Qui rimettia- 

mo il Lettore à quelli, che fcriuono Hiftone piu vm- 
ucrfali, per non ingolfarli in (uccelli troppo lontani^ dal 
noftrofcopo, e balli l'accennare, che venuto Malìimi- 
liano in Italia à per fuafionc di Lodouico f abboccatoli 
feco, prima à Malfio ne’confini della Germania, e pofea 
à Bormio l’anno mille quattrocento nouantafette , fu 
dal Duca riceuuto, c trattato con le maggiori pompe, e 
grandezze, che fi poteflcro defiderarc , come anco ie- 
guì , quando ritornando con poco profitto la Maeftà 
Sua dalle guerre di Tofcana, gli conuenne far paleg- 
gio per lo Stato di Milano, per andarfene in Germania . 
Morì quell’ anno medefimo Beatrice d’ Elle diletti filma 
confoite del Duca Lodouico Sforza , nel mandare alla 
luce di quella vita mortale vn figliuolo parimente^kn». 
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anima r . Sentì il Duca per la perdita di sì amata conforti* 
dotata di qualità fingolari > dolore inconfolabilc , egli fc 
celebrare 1* efequie , e i funerali con tanta pompa , e ma- 
gnificenza, che forfi nella Città di Milano mai fono fiati 
veduti i più fontuofi,e volle, che lo fteffo fi facete in tut- 
te le Città , e Terre del fuo Ducato, & per non aggraua- 
re i Popoli, fupplì col fuo denaro à tutte le fpefe.I Fiorett- 
ili intenti pure all’ acquifto di Pifa , nella quale i V enetia- 
ni haueuano grotto prefidio, non hauendola potuta ac- 
quiftare colla forza dell’ Anni , fi contentarono , come 
Fecero anco i Venetiani , che Ercole d' Erte decidete à 
quale delle due Republiche doueflc rimanerne il Domi- 
nio, il quale co publica fentenza pronuntiò,che Venetia- 
ni per tutto il giorno vigefimo quinto d’ Aprile dell’ an- 
no mille quattro cento nouant’ otto douefsero leuar da 
Pifa tutti i loro foldati, riceuendo all’incontro da* Fio- 
rentini cento mila Ducati , acciò che Pifani rimarti fenza 
Patàftenza del Senato Venetiano , cade fsero in potere 
della Fiorentina Repubiica , la quale fentenza non fu 
altrimenti efequita , abborrendo i Pifani 1* Impero de’ 
Fiorentini , e tornatoli all’ armi , fi farebbero facilmente 
le genti di quefti impadronite di Pifa , fe Paolo Vitello 
loro Generale Capitano corrotto da Lodouico Sforza, 
glihauete fedelmente feruiti , che per ciò fu pofeia iti 
Fiorenza decapitato. Dall* oppofitioni fatte fempre dal- 
lo Sforza alla Repubiica di V enetia , acciò non s’ impa- 
droni fee di Pifa » gli concepì il Senato tant’ odio , che 
pensò pofeia fempre alla rouina di lui , come all' incon- 
tro lo Sforza , non mancando à fe ftefso , impiegò tutt’ i 
mezzi potàbili , per 1* abbafsamcnto de* Venetiani , che 
perciò, per mezzo d’ alcuni Baroni Franceii , & altri 
Perfonaggi , fi ingegnò dirapacificarfi con Carlo Rè di 
Francia > con alcune condùioni , trà le quali chiedeua il 
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Duca al Rè gli dalle nelle mani Gio: Giacomo TriultióJ* 
infinuandogli il modo» col quale feta*! detrimento della 
riputatone Regia» gli lo hauerebbe (diceua egli) potuto 
dare , offerendo all' incontro il Duca alla Maeftà lua va* 
lidi foccorfi per far la guerra alla Repubiica » & anco per, 
la ricuperatione del Reame di Napoli » e forfi fi farebbe 
conchiufo quello trattato » fe Carlo , Stanco dal giuoco » 
della palla , in Ambuofa, appoggiatoli al parapetto d’ vti 
certo Ballatoio, caduto infelicemente, non fofse rinaafto 
priuo di vita , e ciò fu l’ anno mille quatto cento nouant* 
otto. Succefse à Carlo Luigi d' Orliens fuo Cugino » 8c 
alli venti quattro di Giugno giorno di S. Gio; Battifta 
entrò folennemente in Parigi , oue fu Coronato , & ac- 
clamato Chriftianiflimo Rè di Francia . Il Senato Vcne- 
tianofpedì Ambafciadori à Luigi , non folo per ralle- 
grarli della fua efaltatione , ma per muouere il Rè à ve* 
nire in Italia all’ acqui fto del Ducato di Milano » che di- 
ceuano appartenerlegli » per efser egli nato di Carlo fi- 
gliuolo di Lodouico , e Valentina Vifconte vnica Figli- 
uola di Gio:Galea**o Duca di Milano,&afserendo,che 
Lodouico » e gli altri Duchi Sforzefchi non ne haue Ae- 
ro mai hauuto titolo giufto . Non contento il Senato de 
gli officij partati col Rè contro il Duca, rapprefentaro- 
no anco ad Alelfandro Papa alcuni motiui, per colle- 
garlo con Luigi, e con elfi loro alla rouina del medefi- 
mo Sforza , e ftabilita lVnione, il Rè Chriftianiflimo afi. 
ficurato il fuo Regno con alcuni trattati dalle moleftie » 
che poteuano dargli l'Imperadore, il Rè di Spagna, & 
il Duca di Borgogna , fpedì finalmente in Italia Lamio 
mille quattrocento nouantanoueGio: Giacomo Triul- 
tio, acciò fi fermafle in Afti come Regio Gouernatore, 
& a'Venetia mandò Monfignor di Beuniont per folle- 
citar que ; . Signori a'danni dello Sforza il quale veden- 
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dó le fopraftanti rouinc , per prouedere àfemedefimoi 
procurò primieramente di collegarfi, fe bene con poco 
frutto , con gli Suizzeri >pofcia introdufle col Triimio f 
per mezzo de fuoi confidenti mandatigli in Afti, tratta* 
ti d’aggiuftamento col Rè Luigi, che fi farebbe forfi an- 
Coconchiufo, fe lo Sforza non fe ne forte ritirato à per- 
fuafione dell'lmperadore, che gli prometteua pronti , e 
vigorofi fóccórfi per la difefa dello Stato di Milano , co- 
me Feudo Imperiale é Onde finalmenteilRèmandòin 
Italia i fuoi eferciti numerofi di Caualleria, e Fan- 
teria alla fine di Luglio dell* anno fopradetto 1 , 
t giunfero in Afti , comandati da Monfignord* 
Ghigni, dal Conte di Ugni , edaGio:GiacomoTriul~ 
tio, che come Italiano , e di fitttione Guelfa, teneua in 
ttìolte Città,e Fortezze intelligenze opportune per con* 
durre àbuon fine l’Imprefa . Lo Sforza raccomandò la 
fomma della difefa de’fuoi Stati à Galeazzo Satlfeueri- 
no fuo genero , il quale prouidde al meglio gli fù pofli- 
bile la Rocca d’ Arazo poco diftante da Afti ; Ma i Fran- 
teli mouendofi da Afti la prefero, non potendola difen- 
dere Agoftino Maneria Genoùefe 4 Doppo l'acquifto 
d* Arazo, occuparono i vincitori Alinone, Valenza-., 
Tortona, e molti altri luoghi, & affediarono AlefTan* 
dria , C gli Venetiani dall’altro cantofèrono grandi (limi 
progredì nella Chiara d’Adda, feorrendo vittoriofi fino 
à Lodi . Il Duca in tanto afflitto per tante perdite, fi ri- 
ftrirife à Configlio Con tre Cardinali Afcanio fuo fratel- 
lo, Federico San Teucri no, & Hippolito Eftenfe fuo Co- 
gnato Arciuefcotìo di Milano , & altri principali fuoi 
confidenti , a* quali efpofe , che il fuoco di quella guer- 
ra era ftato accefo contro di lui dalla Republica di Ve- 
nera , che sù la fila óppreflione, pretendeua di fabricar 
Teperfeme^^rtapaiqdi tuual’Italia, e rappre : 
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feritàndo il gran pericolo y nel quale fi trouaua > fu con* 
forcato da quei Signori, offerendogli ogni loro potere 
< * per la di lui difefa . Gli tò data oltre di ciò cognmone di 
quindici Perfonaggi, i quali ingranditi da lui niedcfirnp* 
s’intendeuano co’nemici, ma il Duca per ecceffo di boQr 
tà, non fe dimoftrationc alcuna contro di loro, e Jolofp 
dcfcriuerc per tuttala Città grhuomini habili al ma- 
neggio delibarmi, per valerfene negt’eftremi perigli , e 
' (limando di maggior pericolo la guerra, che gli taccui- 

no i Francefi, richiamò Gio: Francefco Bernardino Vi* 
feonte, cGio: Francefco San feucrino fratello di Ga- 
leazzo da’con fini, che diiendcuano dall* armi Venetia- 
ne v acciò paffato il Ponte già fabricato su’l Po,pa(TalTe* 
vo al foccorfo d’Alcflandria, a (Tediata daFranceli, come 
è detto di fopra ; ma Gio: Francefco Sanfeuerino, che te- 
ne ua fegreta intelligenza co" nemici del Duca, andò tan* 
to differendo la marchia ,eheconuennc à Galeazzo fuo 
fratello , e Generale dello Sforza vfeir d’ Aleffandria, e 
lafciarla preda de vincitori , AU'arriuodi Galeazzo fu- 
•* detto nella Città di Milano, enei fentirfila perdita d* 
I ( ou Aleflfandria, fi commo(fcro grandemente i Popoli, e Si- 
jù: mone Rigoneferì Antonio Landriano principaliffimo 

do uì&f*'*' Miniftrodcl Duca r nella fede, evalore di cuihaueua 
o collocata gran parte del gouerno , e della ficureiz \ dello 

: ^ Stato, e fe bene le ferite non furono mortali, come liaue- 

tia creduto il Rigone , pafsò ad ogni modo di là à duo 
giorni il Landriano all’ altra vita: Onde il Duc;o 
sbigottito , preuedendo imminente la perdita di tutto lo 
Stato , cominciò à penfare alla (icurezza della propria 
PerfonajC de’figliuoli col fuggirfene con cllì loro inGer- 
mania, e collocati i principali della Città diMilano,efpo- 
fe loro lo Rato milerabile , nel quale intatte con tutto il 
Sbucato egli fi trouaua > foggiupgendo , che afpettaua 
.'jg $ T ‘ in 
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in Aio follieuo 1* Impcradore MalAmiliano, che veniua ài 
Germania con grofliflimi foccorfi, e che per honorarlo 
haueua rifolilto di mandargli incontro i proprij Figliuoli, 
<& cfortati tutti alla fedeltà verfo il fuo Principe, dilpofto 
al meglio , che fu poffibile , quel, che ftimò opportuno 
per la difefa della Città , lafciato al gouemo del Cartello 
Bernardino da Corte Pauefc , contro al fenti mento de* 
più Satìij , che proteftarono al Duca * che ficuramente 
gli farebbe ftato infedele , proueduta la Fortezza di tutto 
il nccefsario per vna lunga difefa , nella quale ripofe an- 
co gran parte de fuoi Tefori \ l’ vltimo d’ Agofto inuiò 
Malfi indiano fuo Primogenito d' età d* anni noue , e 
Francefco di fette fuo Secondo genito verfo Como , ac- 
compagnati da Afcanio, e Federico Cardinali , e Camil- 
la Vedoua d' Alcfsandro Sforza Principe di Pefaro & al • 
tri Perfonaggi, & con effi loro molte gioie d’ inertimabi*! 
le valore, oltre Somma grofsa di danaro. Il dolore dell’ 
infelice Duca nel fonti rfià fpicar le vifeere per la di- 
partenza dc'figliùo!i,e più da c6(iderarfi,che da fcriuerfì. 
Doppo il che, rifoluto il Dtìca di feguitargli,eleflfe alcu- 
ni Perfonaggi , i quali douelfero deputarne altri otto , 
foprade’quali reftafle appoggiato il gouerno delia Re- 
publica, e concertò il Ducato di Barri ad I fabella Moglie 
di GiorGaleazzo , e redimiti molti luoghi ad alcuni pria 
cipali Signori , e mandato il contrafegno del Caftellet- 
to , c di tutte le altre Fortore di Liguria à Gio: Agofti- 
no Adorno, acciò ne difponelfe à fuo piacere , racco» 
mandando con gran premura il Cartello di Milano à 
Bernardino da Corte, à cui non voi fe ne anco aflfegnar 
altro Collega , benché ne folle pregato da Afcanio fuo 
fratello, e da Galeazzo Sanfeuerino , che dubitauano 
molto della fede di lui, al quale anco lafciò tutti i con» 
tralegni co’quali potefle maoifeiUrc quel, che occorre- 
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•uà dentro il Cartèllo medefimo , finalmente gli pro- 
mif^ r che m termine di tre Meli farebbe indubitata- 
mente liberato da qual fi voglia moleftia de* nemici > il 
che non fuccedendo lafciòin libertà del medefimo il 
difporre à fuo piacere di quella Fortezza . Difpofte in 
quella guifa le cofe , Lodouico licentiatofi con - molta 
tenerezza dafuoi più confidenti , vifitato con molta di* 
uotione il Tempio di Maria Vergine delle Grafie, ri- 
tornoffene à trapalfar la notte nel Cartello, e la mattina 
vegnente del giorno alle vndici hore con Hippolito fuo 
Cognato, Ermes Sforza fuo Nipote , Galeazzo Sanfe» 
uerino , Galeazzo, & ALeffandro Sforzi , e molta gen- 
te à piedi, & à Cauallo , che afeendeuano al numero di 
quattromila perfone , vfeito da Milano, s’mcaminò ver» 
lo Como , Ilche intendendo i Comafchi, propofeio nel 
loro Cordiglio, fefi douefie accettare dentro la Città» 
ò impedirgli l’ingreffo, e fu conchiufo non elTer douere 
l'efcludere il foro Principe , fe bene abbattuto dalla for- 
tuna, da quella Otta, che tant’anni gl’era Hata fedele ; 
Onde fu riceuuto con dimoftrationi di molta compaf* 
fione nella Città, & alloggiato nel Palalo Epifcopa- 
le , La mattina feguente fè conuocare i Cittadini , che 
vi concorfero numerofi, fpiegò loro il Duca, che quel- 
le feiagure non gli accadeuano , perche egli haueffo 
mancato al fuo douere, ma per la perfidiale fuoi nemi- 
ci; efforròi Comafchi à foggettarfi a’Franccfi, fenza 
però perdere l’affetto à lui fuo Principe, e che fodero 
pronti àriceuerlo come Padrone nel ritomo;ch’ egli fpe» 
raua d’hauer prefto di fare . I Comafchi rifpofero al 
Duca con termini di molta fede, criucrenza, chieden- 
dogli però la Fortezza , ò Cartello della Città, la quale 
doppo qualche repugnanea, fu loro conceda. Da Co- 
mo camino il Duca perla Valtellina, & vna notte gli 

con^ 




QUARTO, m 


eoriuenne albergare in vna Grotta, & alla £ua Corniti- 
uà aU’ariaf coperta , con infiniti difagi , e patimenti . 
Gtuafe finalmente il Duca co’fuoi in Ifpruch , oue lini, 
peradore Mafliniiliano fuo nipote andò à vifitarlo , trat- 
tandolo con grandiflima humanità , e cortefia, afficu- 
randolo fopra tutto , che granerebbe ben pretto date 
forile bafteuoli à riporlo nel portello del fuo flato, e nel- 
le pallate grandezze • Doppo la partenza di Lodoui- 
co da Milano , fù facile a’Francefi l’impadronirfi di tut- 
to lo Stato, e della fletta Città Metropoli , acclamati 
da’Popoli medefimi, e quel, che fu più deplorabile , c 
che afflile Lodouico Sforza, quando n’hcbbe Pauuifo 
in Marano /Bernardino da Corte infedéle al fuo Signo- 
re , diede à Gio: Giacomo Trilliti© il Camello, eh’ fume- 
rebbe potuto per molto tempo difèndere da forze in- 
comparabilmente maggiori , che non erano quelle de’ 
Francefi , acquiftando à fe medefimo vna perpetua ìn- 
famia.Intefa il Rè Luigi,che fi tr§uauaà Lione, la profpe 
riti in Italia delle fue Armi, fi partì pieno di letitìa, e 
pattati i Monti, giunfeà gran giornate in Italia, & en- 
trò trionfante nella Città di Milano, oue diftribuì mol- 
te entrate , e Terre à quella Nobiltà , e particolarmen- 
te donò Vigeuano,& altri luoghi à Gio: Giacomo Tri- 
ultio,di cui fi chiamaua ottimamente feruito . Efentò 
anche il Popolo da molte grauezze, ma come è proprio 
della Plebe imprudente , non rimafe fodisfatto, preten- 
dendo dal Rè efentioni più ampie , e perpetue . Venne- 
ro à ritrouarc Sua Maeftà à Milano molti Principi Iraliar 
ni in perfona, e gl’altri fupplirono per Ambafciadori, 
toltone Federico Rèdi Napoli. Mentre il Re godeua 
intieramente il Ducato di Milano, toltone la Ghiara d* 
Adda, e la Città di Cremona, acquiftata, e polTeduta 
da’Vcneuani, conforme le Capitolationi fatte col Rè ? 
~ * w ' \ " quan- 
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quando fi (labili tra di loro la Lega contro lo Sforza, iii 
virtù della qual Lega anche il Papa haucua acquietato al 
Duca Valentino fuo figliuolo Imola, Forlì, & altri luo- 
ghi, Lodouico intento in Germania al proprio follieuo 
mandò fino in Coftantinopoli tre fuoi Meffaggieri,fepa* 
ratilVno dall’altro, acciò che almeno vno di loro giun- 
geflc alla Porta del gran Turco, con minutiflime inftrut- 
rioni , e commiflìoni di perfuàderlo à muouer l’armi co- 
tto la Republica Venetiana, alla quale afcriueua,più che 
ad ogn’altro, la propria rouina, efentendo, che il Rè 
era tornato in Francia , e che i Popoli mal fodisfatri di 
lui, e de’fuoi Miniftri, e particolarmente di Gio:Gia- 
como Triiiltio , chiamauano più d’vna volta il iuo no- 
me, anzi eflendo viuamente inuitato da molti nobili ì 
tentare la ricuperatione de fuoiStati,non volendo afpet- 
tare i foccorfi, più d’vna volta promcffigli dali’Impera- 
dorè, che maiveniua à termine di fomminiftrargliegli 
effettiuamente, rifolfe fon Afcanio fuo Fratello di pro- 
vare da fe Iteflo la propria fortuna , & afloldati col prò- 
Lodou.Sforzà prio denaro otto mila Suizzeri , e cinquecento Huomi- 
jorna ia Ita- nid’Arme Borgognoni , s’incaminò verfo Como* 11 
lia con molta Xriultio, à cui il Rè , nel partir d’Italia > haucua racco- 
£ cfttc - mandato tutto lo Stato, Mentendo la mofia dello Sforza, 

fèinfhnzaa’Venctiani, che accoftafsero le loro genti 
al Fiume Adda, c chiamò l’Allegri dal feruitiò del Du- 
ca Valentino inficine con gli Suizzeri , e Francefi, a* 
quali egli comandaua, e per refiftere a’ primi impeti di 
Lodouico, raddoppiò il Prefidio di Como , ma giunto- 
ui con ftraordinaria foli ccitudine Lodouico col Cardi- 
nale fuo fratello , e parte delle genti affaldate, vedendo 
i Francefi la buona difpolitione de* Comafchi verfo gli 
Sforzi, fi ritirarono dalla Città, chefubitofi refeallor 
antico Padrone . V acquifto di Como , fu il principio 
T-» ^ della 
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della ricuperationc di quali tutto lo Stato à Lodouico » 
poiché in fentirne la nuoua,iMilanefi tumultuarono di 
maniera contro i Francefi, che il Triultio perduta la fpe- 
ranzadiconferuarlaCittàal fuoRè, fi ritirò nel Ca- 
rtello , e di là vfeendo la notte, fé n’andò con le genti 
d’arme verfo Nouara . Doppo la partita del quale, entrò 
in Milano prima Alcanio Cardinale, c pofeia Lodouico 
con grandifìì ma dimoftrationc d’allegrezza di tutto il Po 
polo, c ciò fù l’anno mille, e cinquecento . Le Città di x ; 

Pauia, c Panna ritornarono doppo quella di Milano all* Ricupera Mi- , 

obbedienza del Ducaci che hauerebbe certo fatto anco j ano con al- 
quella di Lodi, e di Piacenza, fc i Venctiani non hauef- tre Città del- 
fero fpinto dentro di loro parte d i quelle genti eh* hauc- io Stato . 
nano ragunate al Fiume Adda. Rincorato da così fcli- *, 

ci principi} Lodouico, raccolti tutti quei Soldati, eh’ o\ ‘.d 
egli potè , lupplicato Ccfare di mandargli prontamente .t. . . - -i-l a» 

i tante volte promefli foccorfi , chiedo aiuto à gli Ami- 
ci, tentato, ma in damo, lo ftclfo Senato Venetiano , à 
cui offeriua larghiflìmi partiti, vfei finalmente da Mila- 
no, oue il Cartello, che fi tencua ancora peri Francefi, 
rertaua aflediato da Afcanio Chinale » c con g r °ft° 
efercito s’incaminò oltre il Telino, & occupato Vige- 
uano , s’accoftò alla Città di Nouara, e ne fece felice- 
mente l’acquifto . Doppo la quale fi pofe all’ efpugni- 
tionc della Fortezza . Ma il Rè di Francia vdite perdite 
così miserabili, fpedì immediatamente Monfignor del- 
la Tramoglia, il quale giunto in Italia vnitofi col Triul- 
tio , e col Ugni, con le genti calate di frefeo da’Monti , 
e con quelle, ch’haucuano gli altri Capitani del Re , trà 
quali fi numerauano dieci mila Suizzeri , s’accoftò alla 
Città di Nouara , oue l’infelice Lodouico Sforza tradito 
dagl’altri Suizzcri, ch’egli ftertòhaueua condotto inj 
Italia, mentre quefti procedano di non voler combat- 
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tcrc contro gli altri di loro nationc , non valendo silo 
sfortunato Principe, ne l’hauer compartito tra di loro i 
proprij adenti, ne le preghiere accompagnate dalle la- 
grime , vedendoli hormai nelle mani,infiemc con la Cit- 
ta, de* Franccfi, pregò i fudetti S uizzeri , che fi conten- 
taflero, ch’egli rraueflito,& armato alla loro vfanza po- 
tere tra le loro fille vfeire dallaCittà.e porfi in ficuro.Fe 
rono lo fteflo Galeazso Sanfeueri no , e due altri Perfo- 
'« - ’l ■ nasgi, ma vfeiti in quella forma, mentre in ordinanza 

caminauano in rne^zo l’efercito Francefe , òconofciuti 
da chi s’afpettaua quella diligenza, ò manifcllati da gli 
Suizzcri medefimi, furono tutti quattro arreflati, e fatti 
E facto prigio pr ;ai on i cn . Lodouico condotto in Francia, fenza poter 
nc da France- £ ® d’cflfer ammefio alla prefenza del Rè, fu mena- 
torcila Torre di Locces.oue tetre prigione fino alte 
ne della fua vita, che furono dieci anni in circa, Princi- 
pe dotato di molte buone qualità , e virtù, ma l’hauer 
celi occupato lo Stato a’ Nipoti , e chiamato il Turco a* 
danni della Chriftianità, non permettono, che fia coni- 
patito il fine così miferabile , ch’egli fece . Sentita a Mi- 
lano la prigionia di Lodouico, il tutto fu pieno di terro- 
re , & Afcanio Cardinale fuo fratello inficine con altri 
Parenti , e parti ali della fua Cafa fuggirono dalla Città, 
c fermatoli il Cardinale à Riuolta sù’l Piacentino , luo- 
o 0 di Corrado Landò fuo parente , & amico , 
mentre fi crede d’efser ficuro, fu dal Landò tradito,e da- 
to in mano de’Capitani Venctiani infieme con alcuni al- 
tri di quelli, che lo feguiuano; Ilche intefo dal Re di Fi a- 
cia, fece così gagliarda inflanzi ai Senato , per hauer 
Afcanio nelle mani, aggiungendo anco le minaccio, che 
' la Rcpublica, per non tirare fopra di fe qualche grande 
rouina, glielo diede alla fine, e condotto in Francia, fù 
veduto dal Rè con maggior immanità, che non fu tratta r 
. . - ‘ " to 
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toil fratello, e ch'rafo prigioniero nella Torre di Bojv 
ges . Ma la Città di Milano non afpettando l’arriuo de’ 
vincitori, a’quali non haueua ne forze , ne coraggio per 
refiftere, mandò Ambafciadori al Cardinal di Roano, 
Luogotenente del Rè di qua da’Monti.à chiedergli per- 
dono d’elferli così facilmente partita dall’obbedienza., 
del Rè, e riportali in quella dello Sforza. Il Cardinale 
riceuette la Città in gratia , tarandola però in trecen- 
to mila Ducati, la maggior pane de’quali le fu poi cor- 
te femente rimeflà dalla clemenza del Rè. Seguirono 
1‘efsempio della Metropoli l’altre Città , che s’erano ri- 
bellate, alle quali fù parimente importa tafla proportio- 
tiata al loro potere . Vbbidì lo Stato di Milano alla.. 
Maeftà di Luigi Rè di Francia da quell’ anno mille cinr 
quecento, fino al mille cinquecento , e dodici, nel qua- 
le Giulio Secondo Sommo Pontefice fuccelfo à Pio Ter- 
jfco , che ventifette foli giorni doppo Aleflfandro Serto 
fede nel Trono di Pietro, vnico col Rè di Spagna , e co’ 
Venctiani, a’quali l’anno mille cinquecento noue i Fran- 
teli haueuano tolta Cremon a, pensò di rimettere Malfi- 
miliano Sforza figlio di Lodouico il Moro nello Stato 
Paterno, il quale partitoli di Germania, oue fu man- 
dato dal Padre, come fù detto , e tuttauia dimoraua , 
conducendo feco i foce orli dattigli da Cefare con l’aiu- 
to particolarmente de’Suizfteri molli dal Papa, ricuperò 
felicemente la Città di Milano, abbandonandola fen*a 
combattere i Capi Francefi con le loro genti . La noftra 
Città di Lodi fu delle prime à riporli lotto l’obbcdien- 
x>ì di Maffimiliano , rendendoli con la Rocca a’ Soldati 
della Lega > che ne prefero il portello à nome di lui; Lo 
fierto fecero l’altre Città dello Stato, del quale n’hebbe 
Tlnaertitura da Cefare, e ne fùcon grande allegrezza 
de’Popoli. cheeftremamcncedefiderauano vn Princi- 
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pe Italiano, e della Famiglia Sforzefca folcnnementei 
Coronato in Milano alti ventinone di Dccem- 
bre di quell’ anno mille cinquecento dodici . Il 
Rè di Francia s’aflflilfc oltre modo vditala perdita del 
Ducato Milanefe, e tenendoli tuttauia à fua diuotione 
le Cartella di Milano, Gcnona , e Cremona , fperò , che 
quelli potefifero facilitargli il riacquiftarlo , che perciò 
diede ordini opportuni per la leuata di numerofilfima 
efercito, rifolutodi prouar vn’altra volta lcfue fortu- 
ne in Italia, & efsendo nati molti difparerr,e gelolie tra'l 
Pontefice, l’Imperadorc, e Vcnctiani, già collegati coir* 
tfodi lui, procurò con artifici di difciorgli totalmente, 
&vnire alleine fòrze qualcheduno di loro, egli venne 
finalmente fatto di eollegarfi col Senato Vcnctianocon 
alcune condicioni , tra le quali, die Cremona, e la Ghia- 
ra d’Adda, acqu filandoli il Ducato, s’intendefse aggiurv 
ta al medefimo i le altre potranno- efser vedute dal cu- 
riofo Lettore nell’ Hilloria Vcnetiana * di Paolo Paru- 
ta. Finalmente calarono in balia gl’eferciti del Rè nu- 
merofi di ventimila combattenti, c prefa Alcfsandria, fi 
drizzarono vcrio Nouara,oue s’era ridotto il Duca Maf- 
fimiliano, rifoluto di refi fiere a’nemici, col valore patti 
- colarmcnte dc’Suizzeri, gran numero de’quali fi titro- 
uaua à fua difela . In quello ftiefso tempo Bartolomeo 
d’Aluiano Generale de’Vcnetianr hauendo afsalito dalla 
parte della Ghiara d’Adda il Ducato Milanefe, s’era fa- 
cilmente impadronitodclla Città di Cremona, eia no- 
llra Città di Lodi,fcguendo l’elfempio di lei, fi diede vo- 
lontariamente al firdetto Generale . In quella confufio- 
ne di còlefil Popolo di Milano^ quello d’altre Città ha- 
ueua giàcominciato à bi sbagli are, e difpr egi andò il loro 
;Duca, pareua, che defidcralscro di veder nouità , e dì 
prouarc il Dominiodcgli ScranierLpoco addietro da lo- 
T ' ‘ ro 
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ro sì viuamcnte abbottiti, proprietà ordinaria della Ple- 
be inftabile , e bramofa di eofe nuouc ; Ma non venen- 
do fatto a'Capi Francefì , tra* quali erano i principali 
GioiGiacomo Triultio , & il Signore della Tramoglia , 
di corrompere gli Suiz*eri , che feruiuano il Duca Maf- 
iimiliano , da’quali haueuano fperato d'ottenere la ftef- 
fa perfona di lui, come fegutgià di Lodouico fuo Padre, 
conuenne difputare la vittoria con la forza della fpada, 
e feguito il fatto d'arme à Nouara , che fù oftinato , e 
fanguinofo, il valore, c fedeltà degli Suizzeri confe- 
gnò la palma della vittoria nelle manidei Duca Maffi- 
miliano , e l’efercito Francefe riceuuta grande percof- 
fa, ripafsò velocemente i Monti , e tornoflene in Fran- 
cia* Quefta vittoria riacquiftò allo Sforma la ftimade* 
Popoli, Sci Milanelì ottennero con vna Ambafciaria 
de’Principali loro Perfonaggi il perdono dal Duca dell* 
eflerlì dipartiti dalla di lui obbedienza quali al primo 
rimbombo dell’armi Franceli in Italia > Lo Hello fecero 
l’altre Città dello Stato, che toltone Como, e Nouara 
haueuano fcofso il giogo delPImpero Sforzefco, egli 
Suizzeri così benemeriti, hebbero la maggior parte del 
denaro , che pagarono in pena de'loro mancamenti • 
Mallìm iliano godette per qualche tempo con molta Si- 
curezza lo Stato ricuperato , perche s*era dichiarato à 
fuo fauore il Vice Rè di Napoli, il quale li ritrouaua in_» 
Lombardiacoamoltegenti Spagnole, e d’altre Natio- 
ni, e gii haueua mandato lino à Nouara, doppo la bat- 
taglia, vigorosi foccorli,e l’Aluiano Capitano Generale 
de* V enctiani s'era ritirato con Tefercito su’l Verone fe > 
onde Spagnoli Taccheggiarono Cremona, perche haue- 
ua dato ricetto alle genti Venetiane. Non eraeftinto 
nel wuiimo di Lodouico Rè di Francia il deliderio di ri- 
tornate à tentare cofe nuouc in Italia, ma mentre egli 
• w yà 
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vii difponendo ciò , che poteua giouargh k taleimpre^ 
fa, e che grAmbafciadori del Senato Veneto desinati 
à dabilir la moflfa delibarmi col Rè fono in camino, mo- 
rì in Parigi il primo giorno dell’anno mille cinquecento 
quindici, e perche non la feiò figliuoli, che à luifuc- 
ceddfero nel Regno , peruenne la Corona Chridianif- 
fima sul Capo di Francefco di Valois , Principe del 
Reai Lingue , più degPaltri congiunto al defonto Rè Lo- 
douico,in cui trapanando i fentimenti del predeceflorev 
& effondo d’animo grande, e d’alti (fimo fpirito, vno de’ 
primi penfieri, ch’egli hebbe, feduto, che fu nel Trono 
Reale, fu il riacquiftar alla Corona Chridianiffima il 
Ducato di Milano , alche follecitato viuamente anco 
da’Venetiani, fi dabilì finalmente tra di loro la lega, 
per farne l'Imprefa con le medefime conditioni* con le 
quali fu g Là conchiufa con Luigi duodecimo , e fattoli 
da quelle due potenze grandiffimo apparato', entrò il 
Rè nello Stato di Milano con grandiflime forze, hauen- 
do pollati i Monti per diade di fufate , e nello dello tem- 
po i Capitani Venetiani erano palfati parimente con 
quindici mila combattenti nello defio Ducato , e fi co- 
me il Rè s’era di già impadronito di Nouaray e Pauia, e 
fermatoli à Malignano » cosi i Venetiani fi trattennero 
à Lodi, la qual Città eflfendo data acquidata del Mefe 
di Luglio di quedo dcfl’o anno da Renzo da Ceri prin- 
cipal Capitano de Venetiani , come dice Alemanio Fi* 
no, 4 e pofeia da lui abbandonata, caduta in mano degli 
Suizzeri, ch’erano ai foldo dello Sforza, quedi vedendo 
Timpofiibilità di difenderla da’ vicini Francefi, efsendo- 
fene ritirati,. era data riprefa dali’Aluiano . Per opporli 
à tante forze , e fodenere il Duca Malfimiliano s* erano 
collegati con effo lui il Papa Leone decimo, il quale era 
fuccefso à Giulio Secondo, gli Spagnoli , i Fiorentini, c 
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gliSuizzeri, e di quella fola natione fi conta nano qua- 
rantamila pedoni . Auanzatofi finalmente il Rè col Tuo 
«ffercito vkinoà Milano àS.Donaro, c quiui porti, e 
fortificati gl’alloggiamenti , vlcirono gli Suizncri con 
ottima ordinanza, e s’attaccò la battaglia allidiecifet- 
tc del Mcfc diSettéb, di quello medefimo annoi j 1 5 .e fi 
combattè per l’una , e l’ altra parte con tanto valore , fa- 
cendo la Maeftà del Rè proue fingolariflìmc , che la fola 
notte potè fofpendere l'armi, chela mattina adopran- 
dofi, di nuouo per tutte le parti con eguale ardore, men- 
tre la vittoria non moftra ancora à qual parte fia per pie- 
garle ,fopra giungendo 1 * Aluiano Generale de’ Vene- 
tiani, che da Lodi con dugento huomini d’ Arme de’ più 
leciti s’ era morto in foccorfo del Rè, gli Suizxeri, ch’crcv- 
no alquanto allargati , c la CaualleriaFrancefe , e gl* 
huomini d’ arme dell’ Aluiano iaceuano di loro molta 
Urage , riunitili con bell’ ordinanza in ftretriflimo batta- 
glione, fi ritirarono dentro le mura della Gttà di Milano, 
onde panie non fi porcile giudicare à qual delle parti 
fofsc la vittoria rimafta; ma mentre il Rè fe bene afflitto 
per la morte d’ alcuni gran Perfonaggi de’fuoi , penfa 
come porta impadronirli della Gttà" , che reftaua prefi- 
diata da tanto numero d’ huomini così valorofi , come s’ 
erano dimoftrati gli Suizreri , coftoro per loro naturai 
leggerezza il giorno appreffo , abbandonate l’Infegnc, 
vfeiti dalla Città . fe n’andarono alle loro cafe , renando- 
ne folo mille cinquecento dentro il Cartello , nel quale 
s’era ritirato il Duca Maflimiliano, che perciò i Fran- 
cefi rimarti Padroni della Campagna, e fi può dire Ar- 
bitri del tutto , efsendofi maflirae partite anco le genti 
Pontificie, e Spagnole, tra’ quali era anco nata qual. 
chegelofia,nonhcbbcroda slodrar la Ipada per l’ Im- 
prendi Milano i anzi il Re rkeuctte gl’Ambafciadori 
’ . Mi- 
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Milanefi, che con chieder perdono del pafsatoj épro^ 
mettere per rauucnire puntualiffima obbedienza alla., 
Maeftà Sua , gli ne offerfero la padronanza . Non volle 
però egli entrar in Milano , non parendogli conuenirc» 
alla fua grandezza di porli in Città, oue il Cartello fot 
fe tenuto da altri , ma fattoui entrare Carlo di Borbo- 
ne, e comandata l’efpugnatione della Fortezza, nella 
quale profìtraua grandemente Pietro Nauarrocon l*in- 
uentione delle Mine , Maflìmiliano, doppo vn Mefe 
afledio,la refe nelle mani del Rè, & egli fu condotto in 
Francia, oue godette l’afsegnamento fattogli, e pun^ 
tualmente sborfatogli di trentamila feudi l’anno, il ri- 
manente di fua vita. Ridottala Fortezza nella Regùj 
Podcftà, entrò il Re in Milano con tanta Magnificenza, 
e Pompa, che fece più fembianza di Trionfo, che di fem- 
plice ingreffo . Qui riceuè quattro Ambafciadori man- 
datigli dal Senato Vcnetiano , c palparono fra di loro 
termini di gran confidenza , e reciproca cortefia,e fom- 
miniftrate allaRcpublicadi Venetia molte genti fotto 
il comando di Monfignor Lotrecco valorofo Capitano, 
acciò aggiunte alle proprie, potcfTcro riacquiftare Io 
Stato perduto nelle guerre pallate , ritornò il Rè Fran- 
cefco in Francia l’anno mille cinquecento fedici, racco- 
mandando à Carlo di Borbone lo Stato di Milano , c 
tutti gl’intcrcffi , ch’haucua la Corona in querta Pro- 
uincia. MaMafTimiliano Imperadore defiderofo d’au- 
uantaggiare le fuecofe in Italia, firifolfe di partami in 
perfona, per maggiormente rtabilirsi il portello delle# 
Città, che vi tene ua , c fcacciarc, fe vi forte ftatopoffi- 
bile,i Francefi dallo Stato di Milano Feudo Imperiale^ 
e raccolte moire genti , & artoldato buon numero de 
Suizzeri , per la via di Trento giunfe con l’cfèrcito nel 
Veronefequcft’anno mille cinquecento fedici, e partatq 
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Bel Brefeiano l tentata l’efpugnatione d’Afola , Terra 
forte prefidiata da’ Venetiani, epafsataPAdda, douei 
Francefi erano venuti per opporlegli, fi ritirarono in 
Milano , & à Cefare fi refe tutto ciò > che è tra l’Adice , 
e’1 Pò , toltone Cr ema , e Cremona ì dal che inanimito 
PImperadore, s'accoftòfei miglia vicino alla Città di 
Milano, dentro la quale non erano in minor confufio- 
ne i Soldati, che i Cittadini. A quelli fece intédere, che la 
MaeftàSua era venuta in Italia per efler cóforme lVfo ait 
ticoCoronatainMilano,e per jfcacciarne iFrancefi, ingiù 
fti pofleditori di quello Stato,Mebro,e Feudo delTImpe^ 
rio, e che perciò doueflero aprirgli prótamente le Porte, 
come a loroSig* promettendoli ogni buo trattaméto, ma 
no obbedédo a’fuoi comandaméti,afpettaflero dall’armi 
di lui ogni efterminio,e rouina.Rifpofero iMilanefi à per 
uafione de*Fràcefi,elFer di già quel Ducato fmembrato 
dairimperio,e còceduto ad altri, riceuutonc perciò soma 
grolla di denaro, & efsere per eredità, & alni ti toli paf- 
ìato giallamente a’Rè di Francia, a’quali erano rifoluti 
di difenderlo infieme colprefidio ; ma mentre Flmpera- 
dore difterifee il tentar- con Tarmi iMcquiito della Città, 
entrarono dentro di lei quattro mila Suizceri , asoldati 
dal Rè di Francia , ilche fi come rincorro i difenfori,co- 
sì mife in molti penfieri Tlmpcradore , e dubitando 
egli particolarmente , che gli Sumeri, che militauano 
lotto di lui , efsendo mal pagati , potefsero intenderli 
congraltridiloronatione,cheferuiuanoi nemici , & 
à fonte di denaro corrotti , tradire Piftefsa Maeftà Sua, 
fingendo altra cagione , lafciò Pefercito in Italia, & egli 
con la feorta di dugento Caualli, fe ne tornò in Germa- 
nia . Partito PImperadore, fi sbandò ben torto Pefercito 
di lui , e gli Sumeri entrati nella noftra Città di Lodi , 
crudelmente U fochegginone^ dando anche il guafto a 
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tutti quelli contorni , ma gl* altri Suixjtferi, ch’erano iti 
Milano al foklo Francete, fcrono loro intendere, che do. 
uefsero aftenerte da limili hoftilità, minacciando loro, 
che farebbero vteiti dalla Città di Milano, & à forsa 
d’armi hauerebbero procurato di colb ingcrli ad abban- 
donar il Paefe : onde per non imbrattarli le mani nel 
proprio fangue, doppo cfsere flati gli Su iz^cri Imperia- 
li alquanti giorni lcn*a tentai* altro in Lodi, e nel Con- 
tado, te ne tornarono quietamente alle lor cafe . Non 
feguì altra nouità conliderabilc appartenente alla no- 
tila Hiftoria, fin tanto* che doppo la morte di Maflimi- 
liano Impcradore auuenuta l’anno mille cinquecento 
diccinoue, Carlo , che gli fucceflcquintodi quello no- 
me, Principe di quel valore, prudere fortuna, che à tutti 
è nota, rifolfedi ricuperar lo Stato di Milano dalle mani 
de’Francdì,al qual fine collegato!! con PapaLcone deci- 
mo, con conditionc tra Póltre, che acqui ftandolì il Du- 
cato con forze communi, doueflc efler dato in potere di 
Franccteo Sforza fratello di Malfimiliano, ch’era prigio- 
ne in Francia, c procurato, ma tenza frutto, di di feio- 
glicre Vcnctiani dalla lega, ch’haucuano col Rè Fran- 
ccfcor final mente fpinfe gi oflilfuno efcrcito, nelqualty 
erano molte migliaia de Suizzeri, comandato da Pro- 
fpci o Colonna , infieme con le genti della Chicfa , del- 
la quale era Capitano Generale Federico Marchefc di 
Mantoua, nel Ducato Milanefc* contro di cui vfeito Lo- 
tiecco colle genti Francefi , Iperando d’irapedirgli il 
palfo dell 'Adda, ma non riufcitogli, ritiratoli à difen- 
dere la Città, Profpcro auan^atolìfin lotto i Borghi, fat- 
toli dar vn’alfalto , più tofto per tentar la fortuna , che-» 
per fpcraresa, ch’egli haueflc di buon luccelTo, foftenuto" 
pi ima l’impeto de gli aflalitori da Teodoro Triultio, eh* 
era quiui alla ditela con alcune genti de’ Vcnetiuni, non 
ì'iù i ’lr ’ìf 1 v<x 
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volendo accorrerai gli Suizzeri , benché à ciò comanda- 
li da Lotrecco, e giungendoui troppo tardi i Guafcotii, 
entrarono feUcemente gl’imperiali prima ne’ Borghi, 
.e pofcia nella Città , e ponendo indifferentemente le 
Cafe tutte à Tacco, foggiti i Erancefi , fe ne reiero in po- 
co tempo Padroni, e Lotrecco vfcito di Milano, anfiofo 
fopra tutto di faluare la propria Caualleria , la condufle, 
fi può dire intatta, prima à Como , e di là pofcia perla 
via di Lodi nello Stato de Venetiani, gPHuoraini d’ar- 
me de’quali, mentre partitili da Lodi , oue Lotrecco nel 
ritirarli à Milano haucua lafciato ilProueditore con 
TArtiglicrie, c parte delle genti, s’incaminano verfo Mi- 
lano per afliftere con Lotrecco aiiaciifefa , furono dagl* 
Imperiali foaiigiati . Seguì doppo l’acquifto di Milano, 
fatto da gl’imperiali , la deditione à gli ftelfi di moire 
Città, trà le quali Lodi fu delle prime. Ritentarono po- 
fida Lotrecco , &i Venetiani di ricuperare la Città di 
Milano , e quel che haucuano perduto di quel Ducato , 
ingrolfati di buon numero de Su iz*cri, ma mentre fan- 
no Pacquiflo di Nouara, prefe occaiionc il Colonna d’ 
introdurre nella Città di Milano Francefco Sforza , il 
-quale partito da Trento con fei mila fanti Tede (chi, 
proueduto di denari dal Cardinal cfe Medici, pagando* 
per il Veroncfe , e Mantouano, giunto prima à Piacen- 
za , s’era pofcia portato à Pauia , aflìcurato nel viaggio 
dal Marchefe di Mantoua con trecento huomini della.* 
Chiefa. Da Pauia adunque conucnutofi con Profpero 
Colonna, partito fegrctamente di notte,giunto à Sello, 
oue trouò il fudetto Colonna , fù dal medelìmo con la 
ficorta di molte genti introdotto in Milano, oue non fi 
può efprimere l’allegrezza , e giubilo , col quale fo ac- 
colto da’Milanefi > parendoli di riccucre nella Perfona di 
lui tutti gl’antichi Sfovzefchi loro Padroni . ; Lotrecco 
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idoppo rimprefa di Nouara, s'applicò all'acquifto di P£? 
uia , ma mentre differifeono il darli l’afsalto , come in- 
flantemente,maforfinon maturamente , volcuano gli 
Suizzeri, furono da Profpero Colonna, vfeito con Pefer- 
cito da Milano, ncceffitati à disloggiare, con tutto ciò 
rifoluti i Capitani Francefi , e Venetiani d’afsalire il Co- 
lonna dentro i proprij alloggiamenti, in vn luogo det- 
to la Bicocca, non difcofto da Milano più, che quattro 
miglia, non potendo più rèfiftere à gli Suizzeri , che vo- 
leuanoprouarfi con l'arme co’nemici, e già turaultua- 
uano per mancamento di paghe , vollero prima forti- 
ficare la Città di Lodi, ritornata in loro potere, acciò 
che in ogni euento hauefsero vna ritirata ficura • Fù la 
battaglia fanguinofa , non furono però gl’imperiali di-, 
fcacciati da' loro podi, fé bene la mortalità fu grande 
dall’ vna i e l'altra parte, doppo la quale gli Sumeri 
tumultuariamente chiedendo le paghe, e non obbedeiv 
do a’fani configli de’ Capitani, li neceffitarono à ritirar- 
li con tutte le genti à Treszo sù’l Fiume Adda , di doue 
fi sbandarono gli Suizzeri , e Lotrecco fe ne pafsò in 
Francia con altri Capi Francefi à dar parte al Rè dello 
fiato delle cofe , lafciate parte delle genti à Cremona* 
e parte àLodi, ouc entrò Federico da Bozzolo, & il 
Bonauallc con fei compagnie d’huomini d’arme, e fulfi- 
ciente Prefidio di Fanteria ; ma gl’imperiali corfero to- 
fto à togliere dalle mani de Francefi la noftra Città, e 
nello fteflfo giorno , che entrarono quelli, vennero quel- 
li dall’ altra parte, precedendo il Marchcfe d’ Alialo 
con la Fanteria Spagnola ; onde aflàlendola prima, che 
i Francefi haueffero difiribuitc le guardie, e fiuta alcu- 
na prouifione per la difefa, ansi non ciTendo per anche 
entrata tutta l’infanteria, ne furono facilmente Cacciati, 
e fuggendo conciamente verfq il Fonte fàbricato sù 
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f Adda , feguiti dagli Spagnoli, furono alcuni di loro 
fatti prigioni , e ritornando pofcia gli Spagnoli dentro 
finfelice Città, tuttala mifero à lacco ; ilche auuenno 
l’anno mille cinquecento ventiduc, c poco doppo Pro- 
spero Colonna s'accampò fotto Cremona , e Pottcnne à 
patti da Lefcù fratello dì Lotrecco, che v'era rimafio al- 
la difefa. Gl’infelici fucceffi de’Francefi in Italia noni 
atterirono fanimo grande del Rè Francefco, e prote- 
ftando pure di volerui ritornare con forze corrifpon- 
denti alla propria grandezza , & all’importanza delfini- 
prefa , che doucua riufcirgli tanto più difficile , quanto 
che iVenetiani, che prima erano Rati confederati con 
efiò lui , s’ erano Rretti con nuoua Lega col Pon- 
tefice Adriano Sello , fucceflo à Leone decimo , 
con l’Imperadore , con Francefco Sforza, e con 
molti altri Principi , per la difefa d' Italia , o 
per mantenere particolarmente Francefco Sforma-, 
nel Ducato di Milano t Finalmente non potendo ail’ho- 
ra il Rc,per nuoui accidenti, venire in Perfona , mandò 
Monfignor di Boniuetto Ammiraglio di Francia con 
due mila lanze, e dodici mila Fanti di varie nationi , al 
quale s’aggiunfero pofcia molte altre genti . Non Rimò 
piu, che tanto queRe /oouFrancefi Profpero Colonna ; 
Onde s’auanzarono tantoché pafsato il Tcfino,$*accam« 
parono intorno à Milano . Onde Profpero conofciuto 
il pericolo, fèinflanza a’ Vcnetkni , che conforme Po-, 
bligo della confederationc, fpingefsero le loro genti, 
comandate dal Duca d* Vfbino loro Generale alla diiè- 
fa dello Stato di Milano . Di più vnì quanto gli fu pof- 
flbile le fue genti , e leuò il Prcfidio dalla noRra Città di 
Lodi, per valerfene nella difefa dc'luoghi, che egli Ri- 
maua più importanti: onde fu da’Francefi occupato 
c molto ben muffito l’anno mille cinquecento ventitré* 
'* Pati- - 
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Patirono in quelle riuolutioni i Lodigiani grauifìimi ili- 
commodi , mutando la loro Patria così fpeflc volte Pa- 
drone, e cònueniua loro ricourarfi in altri luoghi . Onde • - 
la Città di Crema gli feruì d’opportuno rifugio, dentro 
le Mura di cui fi viddero molte volte in quelle occafioni 
centinaia de Lodigiani* e mentre la potenza* che occu- 
paua Lodi era della fattione Guelfa , toccaua a Ghibel- 
linipigliarla fuga, come all* incontro fi dipartiuano! 
Guelfi, quando il Dominatore era Ghibellino, e bene i: 
Cremafchi dauano così cortefe ricetto a’nofìri Lodigia- 
ni in corrifpódenza dello fcampo, che hebbero molti di 
loro nella noftra Patria l’anno mille cinquecento quat- 
tordici, quando la loro Città era grandemente afflitta 
da crudel Pcftilenza, conuenendo parimente a’Crema- 
fchi fe erano Guelfi , dimorare occultamente in Lodi , 
oue in quei tempi preualeua la fattione Ghibellina.Non 
fece TAmmiraglio Francefe profitti confiderabili nello 
S tato di Milano ; anzi doppo vari j accidenti, sbandato 
per gran parte l’efercito, gli conuenne ridurli con fcapi- 
to grande di là da’Monti,& Alcfsandria,e la noflraCittà 
di Lodi, che fole erano rimafte in poter deTrancefijfi re- 
fcro ben prefto à quei della Lega „ Alefsandria al Mar- 
chefe di Pefcara , e Lodi al DVlta d’Vrbino , volendo 
però Federico da Bozzolo, prima di render Lodi, efcer 
certificato, che l’Ammiraglio hauefse pafsati i Mon- 
ti, oue furono condotti anco, fenz’altro intoppo, cinque 
mila fanti Italiani, ch’eranonell’vna, e l’altra Città aL 
foldo del Rè, il quale niente raffreddato per tanti difa- 
flri , ne arredato per la ribellione del Duca Carlo di 
Borbone principe del Reai fangue, che doppo hauer 
macchinato fegretamente col Rè d'Inghilterra riuolutio 
ni grandi nel Reame di Francia, fcoperti i trattati dal Rè 
£ era accodato alle parti di Cefare, raccolte grandlffim^ 
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forze, tornò la feconda volta , prima di quello $’ immi- 
ginauano tutti i Principi, in Italia , e drizzatoli verfo Mi- 
lano , gl’ Imperiali , che non haucuano difpofto le cofe * 
come bifognaua alia difefa, fe ne partirono , andando 
Francefco Sforza , il Vice Rè di Napoli , & il già detto 
Duca di Borbone, dichiarato dall’Imperadore luo Luo* 
gotenente Generale in Italia, à Soncino, nella noftra Cit- 
tà di Lodili ritirò il Marchefc di Pefcara. Non fu difficile 
al Rè.doppo l’ vfeita de gl’ Imperiali , impadronirli della 
Città di Milano . Intimorì qued’ accidente il Pontefice 
Gemente Settimo, & il Senato Venctiano; onde ingelo* 
{iti anco della grandezza di Celare, dubitando, che egli 
non volcfle altrimcnte inuedire Fraccfcò Sforma del Du 
cato di Milano , ma aggiungerlo à gl’alrri f uoi Stati , fi 
difunirono da lui, e ficollegarono col Rè Franccfco, con 
conditionc però per la pane de* Veneria ni di non eflcr o-» 
bligari à porgergli foccorfò nel acquilo del Ducato .II 
Rè con Pefercito s‘ accampò fotto Pauia,dentro la qua* 
le haucuano gl’imperiali fatto entrare Antonio da Leua, 
fumofo,& efpcrtò Capitano con trecento huomini d’Ar 
mi, e cinquemila fanti trà Alcmani , e Spagnoli , foldati 
tutti veterani, & il fior dell' cfercito, con fperanza , che 
mantenendoli Pauia à diuotione di Cefarc, fi poteilè ré- 
der vano il difegno del Rèfopraquel Ducato; ma {fret- 
ta la Città d'aflcdio,e venute manco dentro di lei le vet- 
touagliei e ridotta all’ offre mo, rifolfero iCap. Imperiali 
d’introdurui fufficicntc foccorfo, ò di neccffitare il ne- 
mico à battaglia * eprouarecon qiicdo vltimo sforzo 
la loro fortuna , & vfeiti i Ccfarei da Lodi, accodatili 
àll’efercito Franccfe , saz-zulfarono infieme gl’ vni , e 
gl’alrri, efeguì quella famofa battagliai i didimi ac- 
cidenti della quale potrà, chi n’hauerà defidcrio, legger- 
li in molti Hiftorici . La vittoria fu gloriofa per la pat- 
te 
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te degl’imperiali, c fù fingolarmentc fegnalata perii 
prigionia del Rè di Francia Francefcó primo di quello 
nome, c ciò fu olii vintiquattro di Febrara deiranno 
millecinquecento venticinque, il quale doppo efser 
flato prigionieroqualche tempo nella Rocca di Pizzi- 
ghitone nel Territorio Creinone fc, fùpofeia condotto 
in Spagna. Può il Lettore coniiderare i /entimemi del 
Pontefice , e del Senato Veneriano in quella occalìone^ 
e finalmente temendo , che Cefare, oltre l’appropriar à 
fe ftefso lo Stato di Milano» potette ancoafpirare al Do- 
minio di tutta Italia, li confederarono infieme il Papa* 
Venetiani , c Fiorentini , per li quali prometta» il 
Pontefice per la facoltà hauutane da loro medefimi a 
ditela della commune libertà . L’Imperadore all’incon- 
tro conofciuta la gelofia de’ Principi Italiani , fi sforza- 
mi di inoltrare loro grandiflìma moderatione nel col- 
mo delle proprie fortune , c'feceinfinuare al Pontefice 
per mezzo del Duca di Sella, ch’egli defidcranala pa- 
ce vniuerfale, c di’ era pronto ad inuellire Francefcó 
Sforza del Ducato di Milano, ogni volta, eh’ egli non 
folle trouato colpcuole d’haucr trattato con Venetiani 
di dar loro nelle mani il Cartello di Milano* e quando 
folle trouato reo , nomerebbe inueftito MalTrmiliano 
fuo fratello , chcdimoraua in Francia. Quelle prore- 
ile di Cefare non erano così facilmente credute parti- 
colarmente dal Senato, ma mentre i Collegati s’appa- 
recchiano aU’armi , s’accordarono Cefare , & il Rè 
Chriftianiffimo, e fu riporto in libertà, c la pace /labi- 
lità col vincolo di due Matrimoni/ ; trà Poltre conditio- 
ni , fi {labili, che il Ducato di Milano fi douelTe dare al > 
Duca di Borbone , e che egli prcndeffe per Moglie Re- 
nca Cognata del Rè . Non fù ftabilc la pace tra quelli 
due gran Piiucipi,c mentre l’vno macchina contro l’aj^ 
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trai Tlmperadorc fece nuoua indanza al Pontefice » & 
a* Venetiani, per guadagnarli^ fuo partito, fignificando 
loro per mezzo di Don Vgo di Moncada , eh’ egli fopra 
tutto bramauala pace vniuerfalc , non per timor de* ne- 
mici , ma per bene della Chridianità,al che rifpondeua- 
iio che ciò hauerebbe dimodrato da douero, fc egli ha- 
uefse fatto leuare Pafsedlp’dal Cadello di Milano , ouc 
era Francefco , e rlmefsolo in tutto lo Stato » Per tanto 
doppo molti trattati, fu conchiufa , e {labilità la lega trai 
Pontefice , Rè di Francia , e Venetiani à fine di codrin- 
gere con Farmi!* Imperatore à redimire al Re i Figli- 
uoli , lafciatigli per Odaggio, quando egli fu liberato , di 
riporre lo Stato di Milano negli Sfor*elchi , e di difen- 
dere con Tarmi communi i propri) Stati. In efecutionc de* 
patti della lega,, mandarono i Collegati le loro armi nel- 
lo Stato di Milano 9 oueLodouico Vidarino Nobilifll- 
mo Lodigiano , per liberar la Patria dalF infolcnca, e 
crudeltà , che vfauano a’ Cittadini i foidati Napolitani, 
che in numero di mille cinque cento lotto il comando di 
Fabricio Maramaldo parimente Napolitano lor Colon- 
nello v* erano di Prefidio, andò à ritrouarc il Duca d* 
Vrbino Generale de’ Venetiani, e conchiufc con eflo lui 
il modo , col quale poteua impadronirli della Città; Il 
che concertato , mandò il Duca alli venti cinque di Giu- 
gno di quedo medefimo anno Malateda Baglione con 
alcune migliaia di Fanti à Lodi , i quali accodatili ad vn 
badione , mentre il Vidarino con alcuni altri di dentro 
verfola fera affaldi fei faldati , che v* erano dì guardia, 
& al romore accorfi altri faldati del Prefidio , era quafi 
ridotto à mal partito, Ialite opportunamente le genti del 
Baglione con le leale fopra il Badione , liberato il Vida- 
rino dal pericolo , fecero alto sù la Piazza della Città, 
ouc i Soldati Napolitani, parte fi ritirarono col loro 
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Colóncllo nell! Rocca, e parte furono fualigiad , & fatti 
prigioni . lntefo il fucceflfo il Duca d’Vrbino , vi venne 
pofcia in perfona, partati i Fiumi Oglio, & Adda con^ 
rairabil preftez*a , vi lafciò Prefidio bafteuole per difen- 
dere la Città dalle moleftie, che poteua riceuere dal Prer 
fidio della Rocca . Vditafi à Milano la perdita di Lodi , il 
Marchefe delVafto, (limandola di gran confeguenza , fi 
fpinfe con alcuni Caualli, e tre mila Fanti Spagnoli , per 
ricuperarla, il che fpcraua douergli ri ufcir facilmente, 
entrando nella Rocca , che li tencua tuttauia per Ccfare, 
e dalla Rocca entrando nella Città , il che però non gli 
venne fatto , poiché doppo lungo combattimento fe- 
guito sù la Piazza di Lodi,trà gli Imperiali, e Venetiarii* 
f urono quelli refpinti dentro la Rocca medesima , e ri- 
tiratoli il Marchefe à Milano , piantata l’ Artiglieria da* 
Venctiani contro la Rocca ftelfa per comandamento dei 
Duca d’Vrbino, i faldati., che v’ erano alla difefa dif- 
fidando di poterla mantenere , fegretamente I* abban- 
donarono ; Onde la Città , e la Fortezza vennero in po- 
tere de’ Venetiani , proiettando però di tenerla à nome 
di Francefco Sfoixa . Quanto fù (limato pregiudiciale à 
gli Imperiali la perdita di Lodi , quale fi ftimaua douef 
fero difendere con tutti gli sforzi poflibili , tanto fu di 
riputatione , & vtilità alla Lega l’ haueme fatto 1* acqui- 
flo , effendo la noftra Patria conftituita in sito , che in 
quei moti recaua molti commodi àchi n’era Padrone . 
In tanto Francefco Sforza dentro il Cartello di Milano 
penuriaua di tutte le cofe ; onde gl’ eferciti della Lega , 
già congiunti s’ incaminarono verfo la Citta di Milano 
per tentare d’ introdurui qualche foccorfo , non fenza 
lperanza di poter anco fare 1’ acquifto della fteffii 
Città , effendoui il prefidio non corrifpondente 
all’ ampiezza di lei, & i Popoli trattati con afprec- 
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2 C gradi da’ fol dati Imperiali ; ma non riufeito alla Le^a 
fìe l’vno, ne 1* altro, fi ritirarono dal? Imprefa , e fe bene 
di nuouo ritornarono per f occorrere Francefco dentro il 
Cartella , anco querta feconda volta riufeì loro vano il 
tcntatiuo , peri duplicati ripari fatti intorno all’ Metto 
Cartello da gl' Imperiali , a’quali finalmente fù dato nel- 
le mani dallo Sforza , con conditone eh* egli potette 
partirli, & andarfene à Com3, la qual Città fofie rimetta 
totalmente in fuo potere . Venne lo Sforza nell' efercito 
della Lega, e non acconfentendo à confcgli de’Capitani 
di lei , che fi sforzarono di perfmdergli il fermarli in 
quell' efercito, eh’ era principalmente in arme per man- 
tenergli lo Stato Paterno , andatofene à Como , non po- 
tendo ottenere , che ne vfeitte il prefidio Imperiale , con 
forme alle promelfe , fe ne partì ben torto, e ratificata la 
Lega col Papa, e Venetiani , entrò nella Città di Lodi , 
confcgnatagli prontamente da’Confederathoue dimorò 
fin tanto, che prefa anco Cremona ,fù quella Città eletta 
per relidenza di lui. Succefle in quelli tempi il famofo 
Duello tra Loiouico Virtarino nominato di fopra , e Si- 
gifmondo Malatefta Riminefe Capitano nell’ Efercito 
Imperiale , poi che hauendo quelli tacciato il Virtarino 
d’ infedeltà verfo Cefare , perche efsendo foldato della 
Maeftàfua , hauelfe concertato col Duca d’ Vrbinodi 
dargli la Città di Lodi , come di fopras’ è narrato , e ri- 
fentendofi il Virtarino, come Caualiere, che faccu i gran 
P'ofcttione d’ honore , di limile oltraggio , protcrtando 
cThauer ciò fatto in tempo,chc già s'era liccntiato dal fer 
uitio dcirimperadore,iI che apparifee anco in vna lettera 
fcritta ada lui allo ftefso Duca d’Vrbino, nella quale, pri- 
ma di proporgli il modo di fari’ acquirtodi Lodi , af- 
ferma d’ haucr rinuntiato il carico , che teneua per fer- 
uitio di Cefare, ed etterfi mofso à quello trattato per Ih 
. - Bb 2 bcrar 
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' berar la fua Patria dagl* irifopportabili trattamenti"* 
che faceuano i Soldati Cefarei à Lodigiani , s * offerte di { 
mantenere al Malatefta nello (leccato con (ingoiar bat- 
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taglia , eh’ egli non era reo in quello particolare d’alcu- 
na colpa . Accettò il Riminefe la disfida, e sù gl* occhi de 


gl* eferciti di Celare, e de’Confederati entrati in Campo 
i due Competitori k Cauallo con maz*ra , e fiocco, lafciò 
il Viftarino , che il Malatefta; che raddoppiaua con furia 
gt ande i colpi , riparati però da lui con molta deflrczsa, 
onde il Cauallo folo ne rimale ferito , perdette lalena , e 
pofeia Pinueflì con tanta maeftrta, e valore , che feren- 
dolo nella mano più valida, lo refe inhabile al maneg-' 
gio dcH’arrae: onde il Malatefta, girato per la deftrez- 
za, e vclocirà del Cauallo, più dVna volta il Campo,' 
(crisi combattere, foprauenerrdo pofeia la notte , fìr 
acclamato vincitore Lodouico Viftarino. Non fegui- 
rono nello Stato di Milano per molto tempo accidenti 
proprij della noftra Storia , ma ben sì grauiifimi in altre 
parti > come furono il facco di Roma fatto dallo 
genti Imperiali, guidate da Carlo di Borbone, che per 
Diuiuo giudicio Torto le Mura di quella Santa Città Col- 
pito d’ archibugiata , vi lafciòlnfeliceraente la vita; La 
Prigionia del Pontefice Clemente Settimo, tenuto da 
gli fteffi Imperiali nel Cartello S. Angelo, per h libera» 
tione del quale, s 'vnirono il Rè di Francia, & il Senato 
Venetiano , le quali cole tutte tralafciando , e ritornan- 
do nello Stato di Milano, i Vcnetiani perfiftendo pure 
di ripomi Francefco Storca , foiuienutolo l’anno mille 
cinquecento ventifette di denaro, glipcrfuafero il ve- 
nire à Lodi, acciò potette facilmente congiungerfi col 
loro efercito , fattolo pattare in quelli confini . Venne 
anco da Francia per lo medefimo effetto Lotrecco con 
poderofillime forse , mandato dal Re di Francia, più 
* ~ clic 
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che rtial ftrcttofi co’Venetiam, per ripone il Pontefice 
in libertà , e rimettere nello Stato di Milano lo fteilb 
Sforza, fe bene 1’hauer egli, doppo acquateti alcuni 
luoghi , c particolarmente la Città d’Aleifandria, pre- 
ludiatala co’proprij foldati , ferv&a punto trattare di con- 
fegnarla ai Duca , fe dubitare , che non caminaife con 
quella fincerità , che fi fupponeua . Partirti Lautrec len- 
za tentare maggiori aCquifti, che facilmente gli fareb- 
bero riufciti , da Lombardia , & incaminorti à Roma , e 
Napoli. Venne pofcia in Italia da Germania l'anno 
mille cinquecento vent’otto il Duca di Branfutc, fpin- 
toui da Ferdinando fratello dell’Imperadore con dodi- 
cimila combattenti * e doppo hauer tentato, ma con poJ 
co frutto , d’acqui (tare qualche Città de’ Venetiani, en- 
trato anch’egli nello Stato Milanefc , vnitofi con An- 
toniodaLeua, che vi comandaua per l’Imperadore , 
s’accoftò infieme col Leua alla Citta di Lodi , per efpu- 
gnarla , (limando, che quella Città potefTe edere alle 
cofe di Celare in Lombardia d’importanti confluen- 
ze . Fece fubito il Leua inflanza delia refi della Piatita 
à GioiPaolo Sforza , Fratello naturale del Duca Fran- 
cefco, lafciato qui da lui alla difefa con tremila combat- 
tenti , comandati davalorofi Capitani , minacciando 
lo Spagnolo , che non rimettendo fubito la Piazza nel- 
le fue mani , hauerebbe fatto prouare à luì , & à fuoi 
tutti i più rigorofi incommodi di cradeliifima guerra»..' 
Rifpofe Gio: Paolo , che non doueui rendere à for- 
za di femplici minaccie quella Città , ch’era fiata racco- 
v mandata alla fua fede , da chi n’era legitimo Padrone, e 
che fperaua prima nell’aiuto di Dio, che artifle alle caufe 
giufle,e pofcia nelle fpade de fuoi foldati, che l’hauereb- 
be conferuata al proprio Fratello . Il Leua, e’i Duca di 
- Branluic, non eflendo giouate le parole , s’applicarono 
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alla forza, c doppo hauer fcaricate contro le Muraglie^ 
oue erario più deboli molte volte rArtiglievie » c fatui 
apertura fuflicicnte per andar all’aflalto, cedettero i 
Jedefchi facilmente i primi luoghi alle Fanterie Spa- 
gnole, le quali Ialite per la breccia, riparandoli con Ie_, 
rotelle, al meglio, die potcuano,da’colpi de’difenfori, fi 
storzauano d'entrar nella Piazza , ma venendo Tempre 
ributtati, c cadendo molti di loro, emattìme i più ar- 
diti, e coraggiofi ò morti, ò feriti nel follo , & effondo 
anco rettati vccifì con le Alabarde , e con le picche al- 
cuni Alfieri, ch’erano penetrati molto dentro la Piazza r 
e portatiui i loro Stendardi , Antonio da Leua non per 
quetto richiamando dattallalto i Tuoi , anei tacciandoli 
di viltà, c codardia, voleua, che ritornaflero alle proue 
con nuouoaflalto , parendogli troppo duro,chc la Mi- 
mia di fuanatione, lolita à vantarli di non poter e fiero 
rigettata in fomiglianti occafìoni, fortequeflavoltari- 
fnfpinta dàlia Militia Italiana; ma alla fine vedendo il 
Branfuic tanta ftrage , perfuafe il Leua à far fonare à 
raccolta, così reflò la Città di Lodi libera dalla furia 
de gl’aflalitori, e Gio: Paci* lieto oltre modo di sì va- 
loro'adifefa , ne ringratiò i fuoi Capitani, e Soldati ; 
Mi il Leua, & il Branfuic, non effondo loro riufeito d' 
acquiftar Lodi con Pattuito , rifotfero di domarlo con la 
fame , fperando , che effondo la ftagione di raccogliere 
i grani nelle Gimpigne , e confcgucntcmcnte poche 
vettovaglie dentro la Città , farebbero affretti i difenso- 
ri , per non perire di neccttirà , aprir I01 o le Porte, per- 
ciò la circondarono con l'alledro; Ma non fu meno inu- 
tile quetto fecondo tentatiuo per gì' Imperiali , di quel 
che fotte flato d primo , poiché fe bene nella Città li 
pcnuriaua di maniera, che a’foli Soldati fi ditlribuiua, 
&à mifuraitpanc, & i Cittadini non haueuano quali 
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còri die mantenerli mifcramente in vita , ad ogni moda 
fù tale la loro coftnnza , che fopportdrono quali vn Me- 
fe l’eftrerae necelfità t Intanto tra 1 * Tedefchi del Duca 
di Branfuic graffando la pelle , e morendone molti di 
loro, s’auuilirono di maniera , che comandati da’ loro 
Capitani di andare aU'efpugrnuione della Piaz*a con- 
nuouo affai to, non fi vollero muouere, ammotinati an- 
co per non effere loro fomminiftrate le paghe douute ì 
onde allargandoli prima dalle Muraglie , e ritirando 
l’ Artiglierie, fi sbandò l’efercito , e la Città noftra re 
ftò libera dall’affedio . Ritornò il Leua à Milano, & at 
tefe à prouederlo di vettouaglic , e d’altre prouilioni, 
per difenderlo da’nemìri „ poiché non elTendo per an- 
co vfeito dalla mente del Rè i difegni fopra l’Italia , fol- 
lecitato grandemente da’Venctiani , mandò di nuouo 
Monfignor diS .Polo con forze gagliardi, per continuat- 
ili la guerra, perla quale i Venetiani haueuano di già 
inuiato verlo lo Stato di Milano il Duca d’Vrbino con 
l’efercito , il quale configliaua, che fi doueffe porre ogni 
sforzo, per prefidiarc, e ben munire la noftra Patria di 
Lodi , perche mantenendoli quefta in potere della Le- 
ga, fi potcua, oltre il preferuare da’ nemici i Territori) 
di Bergamo, c Crema , fcorrcre anco infino sù le Por- 
tedi Milano, & auuantaggiare fempre più gl’intereffi 
del Duca Francefco. Giunto in Lombardia ilS. Polo, 
abboccatoli à 'Monticelli col Duca d’Vrbino, doppo va- 
rie confulte , inclinando il Francefe à palTar à Napoli 
infoccorfode’fuoi, finalmente fù rifoluto, lafciando 
per all’hora l’cfpugnationc di Milano , di tentare quella 
di Pauia, ilchc riufeì loro felicemente, pigliandola à for- 
za d’alfalto , e faccheggiandola . Doppo l’acquifto di 
Pauia, fe gli refero Nouara, & altre Terre; ma in vece di 
profeguire gl’acquifti nello Stato di Milano , il S Polo 
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dRunitofi da’ Venetiani, s’inuiò per foccorrere U Triul- 
tio , che difendeuaà nome del Rè il Caltello di Geno* 
ua, manonriufcitogli, fe te ritornò in Alelfandria , e 
non potendoli, per la Ragione già auan*ata , adoprar 
profitteuolmente la fpada, relìò ilS.Polo inAlcifan- 
dria, il Duca Francefco in Pauia, e volendo il Ducad’ 
Yrbino fuemare in Lodi, esù’l Lodigiano, inoltrando 
ne poca fodisfattione il Duca Francefco, raccolfelefue 
genti oltre il Fiume Adda • L'anno mille cinquecento 
ventinoue fi promoflcro varij trattati di pace tra Celai 
re, & il Rè Francefco co’fuoi Collegati, ma non trovan- 
doli quella prontezza, che fi farebbe defidcrata in Ce- 
«vìi. fare , di rimettere lo Sforza nel Ducato Milanefe , ilche 
fopra tutte le cole era pretefo da' Venetiani, per ficurcz- 
za del proprio Stato, e della libertà Italiana, non hebbe- * 
ro alcun effetto . Onde datodinuouo dipiglio all’armi, 
Monfignor di S. Polo , il Duca d’Vrbino, c Francefco 
Sforza , difegnauano d’Impadronirfi di Milano, e di Co- 
mo, che fole, de’luoghi importanti, fi teneuano à nome 
di Celare, ma volle di nuouoil Francefe portare le fue 
armi verfo Genoua , che gli riufeì infelicemente , clTen- 
do per viaggio combattuto dal Lcua , diftrutto il fuo 
efercito , & egli fatto prigione : Onde anco il Duca d* 
Vrbino fi ridulfe à Calfano sù 1’ Adda,oue fortificò mol- 
to bene i fuoi alloggiamenti . In quello mentre entrò 
qualche fofpitione nel Senato , che Francefco Sforza 
trattalfe d' aggiuftarfi con Celare : Onde per afficurar- 
fidi lui difegnaua, che il Ducad' Vrbino entralfe con P 
efercito nella Città di Lodi , il che non hebbe effetto , 
conuenendo à Venetiani accorrere alla difefa del Vero- 
refe da’Tedefchi , che llauano per entrare ne’ loro con- 
fini . Seguì poil’aggiullamentotrà Cefarc , & il Rè di 
Francia, maneggiato, c conchiufoin Cambra! , cTIno 
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peradore venne con grandidime Forze in Italia , facen- 
docapo àGcnoua, oue fu riuerito dagli Ambafciadori 
di tutti i Principi Italiani, toltone Venctiani , i quali però 
hebbero per bene vi mandale i Tuoi il Duca Francefico, 
per edere lo flato di Milano Feudo Imperiale . Da Ge- 
noua Carlo Imperadore fi trasferì à Bologna , oue pochi 
giorni prima alt venticinque d’Ottobre era digià arriua- 
to il Sommo Pontefice Clemente fettimo , e doucndofi 
trattare in quello Conuento di Bologna d’ aggiuflare 
tutte le differenze , che vertiuano in Italia ,per conchiu- 
dere vna buona pace , Francefco Sforza vi fi trasferì in 
perfona , riceuutone prima il faluo condoto da Celare ,• 
per auuantaggiare con quell’atto di riuercnza,e fommif- 
fionealla Maellà Imperiale i propri j interefli . Onde 
giunto alla prefenza di lui , ringratiatolo prima della fa- 
coltà concedagli di comparire auanti la Maellà fua , get- 
tò in terra il faluo condoto , dicendo badargli la propria 
innocenza/ con ficurezza, che Cefare nonhaucrebbe 
trouato in lui colpa di niflfiuna forte , dal tempo , che 
fu chiufo nel Cadello di Milano dal Marchcfe di Pefcara 
fino à quel punto , per la quale meritade la difgratia Ce- 
farea . Si compiacque molto P Imperadore dell* ingenui- 
tà di Francefco, e doppo varij trattati, fuperata, per ope- 
* ra particolarmente del Pontefice , ogni difficoltà, fu in- 
uellito dello Stato di Milano , con obligo di pagare alla 
Camera Imperiale per 1* Inuellitura cinque cento mila 
Ducati, e tre cento mila per le fpefe della guerra, e volle 
la Maedà Sua llringcrfi col vincolo di Parentado col Du- 
ca Francefco , dandogli per moglie Chriderna figliuola 
del Rè di Danimarca,e d’ Isabella d* Audria fua forclla, 
la quale Spofata prima in Brufelles dal Conte Madìmi- 
liano Stampa, Procuratore del Duca , fu pofeia condot- 
ta à Milano l’anno mille cinque centotrenta quattro, 
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co tutte quelle pòpe, che Furono in quei tempi pófFibilL 
Durarono poco tem po le confolationi del Duca , e de 
fuoi fudditì , poiché infermatoli 1* anno apprettò di do- 
lore in via’ occhio, &aggrauato dalla febbre, pafsò da 
quella all’ altra vita alla fine del mefe d’ Ottobre , e fu fe- 
polto con le folite pompe apprettò gl* altri Duchi di fua 
famiglia . L* efsere Franccfco morto fenza figliuoli , che 
poteflcro fuccedergli nello Stato, cagionò fentimenti di- 
fferii' negl* animi de’Principi Chriftiani.Cefare ne moflrò 
grfid’affhttione, muffirne quando la DucheflaVedoua fua 
nipote andò à ritrouarlo à Napoli. Il Rè di Francia ri fue- 
oliò i foliti penfieri fopra lo Sfato di Milano, & il Senato 
Venetiano temè grandemente, ò di vedere nuouo fuoco 
in Itafla,ò-che rimanendo il Ducato in potere di Cefare * 
s apnffè piu facifinehte firada ad opprimere la libertà 
.dilei\ Si poloco in campo varij trattati per fodisfare à gl’ 
IrKcVe frati. Fu propeso d’ Inueflire del Ducato, ò il Du- 
ca dPOrlieàs , come voleua il RèFrancefco fuo Padre ò 
quel d’ Angoleme pur figlio di Francefco , ma terso ge- 
nito, come proponeuaF Imperadore , douendofiperò 
dargli per moglie la Vedoua Ducheffa Chrillerna , e 
nonhauendo quelli trattati alcun effetto , dubitauanfì 
nuoue rotture di guerra. Seguì pofeia Fanno mille cin- 
que cento quarantaquattro la pace frà V Imperadore « 
e’IRè , e futràmòke cofe conchiufo , che il Ducad’ 
Orliens pigliando per moglie vna figliuola di Ferdinan- 
do fratello di Cefare, quella portaffe ai marito per Dote 
il Ducato Milanefe: ma morendo Fanno mille cinque 
cento quaranta fei anco il fudetto Duca d Orliens , non 
fi potè effettuare quello accordato . Finalmente, (enz* 
altro flrepito d’ armi, rimafe P Imperadore ai pofseflb di 
tutto lo Stato, &hauendoDiodifpoflo , eli* egli fia vna 
aeiunw rifplcndente deik\ Corona de’ Potenti (fimi, 
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Inulttifllmr Rè Cattolici , e pofcia felicemente pafifatd 

da Carlo quinto Imperadoreà Filippo Secondo Rè di 

Spagna fuo figliuolo, e poi à gl’altri Sercniflimi fuoi Sue- _‘ octo * 

ceflori , fotto l’Impero de’ quali infieme con tutto il 
Ducato felicemente ripofa la noftra Patria Lodi. 
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Il Fine del Quarto , & vltimo Libro* 
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